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MEMORIE 

DELLA VITA 

DI MONSIGNORE 

GIOVANNI CARAMUEL 
DI LOBKOWITZ 

VESCOVO DI VIGEVANO, 

DESCRITTE 

DA JACOPO- ANTONIO TADISI 

DOTTORE IN SACRA TEOLOGIA. 




IN VENEZIA, 

M D C C L X. 
Appella qioVANNi Tevernih, 
All'Inf'I" d'Ili PnwviJen». 
CON LICENZA DE SUPERIORI. 



PREFAZIO NE. 



N A penna 



il delìderi 



dell'» 



G„.'i Eroi fu : 



, ed il pren 

indio, il quale jion ;ii.i«Le 1,1 til'ui: d; ludi li il cali , pi in. 
e fopra la tqmba di Omero, perchi quelli non nacque i 
tempo dì celebrare con penna d'oro le eroichr di lui Imprese. E quei 
vimiofo Agelilao, ch'ero l'oriolo dlrlli Grecia, venuto a morie 
nel porto di Menelao, falcili ferino per uliima fin dirpofiiicne : 
ìW.'jm mti «r/jarri 5 u a ".«./,,-r; ).].;;,; ,'r.i.r; (,;.,■! /.l.Wj . Sì jjmJ ri.v 
ct«»n> /itmur ,i „,.■,.'//.>. m.,, C- tràiif,..'»,» .-/io. La dctirìiiont 



b 1.7,11 ; cor.i ; cj^j: li i.-.o utjirn eli ^ . ■ r .. .ir ::nir:...: ■ l cmm m . 
ceenofiffimo, del duttilumo. ilei!' iti stilli iu-i , ci.ru mito in una paro, 
la, dell' ouBiliio Caratimele, (iddìi parve da Dio donno al mondoa 
manifelWone delta Tua fapicma e OnnipolTanta , timo in lui ogni 

perciò iti 'loitiffimo'WfierT.Ò^'ir'' " UmtMt P ltn<fctce ' «11»»»» 
/ET ATI S HU]US ET EUROPEE PHOENIX, NATURA MUN- 
DIQUE MIRACULUM . 

ir/Lraia, ne abbia tefluta la vita fvariaiiirima , occupatiffim'à , ' irà. 
uvigiioliffima, oltre c;.ni credere , e immaginare. Eccettuati pochi 
compendi, ragguagli dirò pìuttoflo , e fuccinti racconti, non abbiamo 
fuor de' Tuoi libri altro notabile documento del lue. ft riordinar io valo- 
re . Lo Ueffo Oratore , che E lì recitò l'Oraiione funebre, feppe dir 
poco più dì quello, che ne ione flato E il ferino in duello o in quel 
Dizionario, elfo vivente ancora, da qualche dorico ben .fletto , da 
qualche benevolo Novelliere. Ma che' Vedendo egli ItefTo da quelle 
Docile fila, che andò telfcndo. aual folle e lunga, e vari.; l' orditura di 
mmirare . laiciò ferino 



[a] ir,. j n h rs . f s ,:. . 



cri; v. A'.iL-ni.ìj-. !<■] ;>. im.ì 
Jir. V, S 1,-M i F. F.-,«.: V ; Oidi». y«:ii,. 



iny»f" >'■"»• "»<»»•» *It"< »«»/»#«>. Fo/le 
™,.Jr/ /.-« ffff ,w a.-r BK-ttiamuf. Or quello tempo defidcra- 

co dall' Oratore con le parole di quell'i, fan..- Flit. ,.!'o i ■';!. .,■„„■,.> T 
la diligeva 4 Hata tifata : (ì è aggiunto uno a un altro frcnlo: la Ra- 
gione delle manille è £ !1 matura:,. Tutto ciò fi è eflettnato per 
opera, e per illudi» del F. D. Ignazio Tadifi Cnerito Regolare dell' 
inclita Congregai™ di Somafca Zio di me «rnamiffimo , ed ^ama.if. 

3. pag. 118. ) nato Tai.no ] 0B0. , vale a dire due anni prima' della 
molte di Monfigmirc- i.:liiii> ila! primi anni della fua gioventù s'inva- 
ahi delle Opere di Monfignorc Carotimele, di cui giunl'c a raccoglie- 
re da varie parti d'Italia qu 1 rancie inque Tomi in foglio , e fei in 
quarto, vivendo col delidcrio degli ajiri trenta da si piodigiofo Av- 
iere comporti . ApplicBroft alla lettura di eiii, e trovandovi accennili 
a propoiito delle infegnaie Delirine i fatti accaduti all'Autore s'in- 
vogliò di tenerne regi Aro, e di mano in mano che ritrovavano, le 
relcriveva a parte in vari foglj . Patimenti andava rcgiltrando quelle 
memori* divinilo t mif L\ rr.o , ilie rinveniva in altri Autori, cut 
andava continuarne rie Tef,rerrJo. -t«,o b l.elTi arror dr (;rere tutto no 
ebe poteva appartenere al. a v.ta d. lu. Onde |j che rDen.Io M adiro 
dì R C tor,;a rei Seminario d. Vigevano i'anr.o 1 7 t S . ebbe occasione 
di averne dipinte informnioni da dot Signori Canoniei .Hot viventi 
dati premorti da Monfignoie, e (OBvivuti ton Jui , tdsalne pei foce. 



lo, Pallore rigogliofrr.e germogliano, e f. fonano ,n (tot» f.po 
.ole. e mature di Ilenia, e c; virtù rreelariilioie. Con ycfla oetti 
f.one ebbi .1 vantalo d; legr.ete, e d. sfogliare ar.co, Io It Oper. 
de! Veeerando Pi staro, che Tn dcJeti Tom. in foglio rifple.c-no ,1 
e urta naflra librerà, ic- -':i:e jt: dm.. i<: S : tct C-nar 

10 Pcnitrn.iere della Catced.al d. Cremona Michelangelo Certi . Cu 
non. r.ìtc ha.-a appo d. noi pei lodi. lo, poiché ruotile materie nini al: 



~Si4 ^Tnijija » ^' ia tìij lF. 



a dcylì Uomini liluflri di Spagna di Niccolr, degli Amonj dì Si- 
la facra dell'Abate Ughclìi toro. 7. Lavelli eolle addriionT d'i 



iofo Oflervante di S. Franccfco 

. > Teologo, il Quale avendo in 

Ti .: J- 11 .c:(u. tatti :l i;irti-.:> (L-i.' A;-i;c;i;iM ( s:.o à Aglina atiin ,ir.:t i-cr 
la morie di Carlo IL a quella Monarchia contra le armi del Duca 
d'Angiò, fu con la Corte dell' Auflriaco condono in Italia , ubando 
parli di Spagna per l'accedere nell'Imperio al premono fratello Gin. 
lippe. Elfo diede parecchie notìzie al P. mio Zio nella di cui carne, 
ri ci capitò, delle quali tenne fedele rcgìlìro, e che fi riporteranno 
a fu> luogo, fui credito di ehi le avvanzS. 

Mi fono valuto da ultimo dell' Autorità dello fieno Caramuele, il 



pale racconta per incidenza v 



ili: i-i'orsar 



fidato che fi degneranno di prelhr fede a miei racconti , pronto per 
altro a renderne minuto conio , quando ne foffi richiefto , avendone te. 
nute nel primo Originale un d'aita memoria. Uicrò fola di erte- quando 
le circoitanze il richieggano , come fi ufa del traccio di qualche amico 
in alcun parto fcabrofo, che f: portoci opportunamente et ferve a folle, 
gno, recatoci troppo frequentili:; ite <i rende incomodo. 

Per procedere con chiarella ho di v ila quell'Opera in due parti. Nel- 
la prima vado idTcndo con metodo, e con ordine di Cronologia la Vi 
ta, e le azioni di quello grand: Pi : lai ti, k::i:endo il coflumc della mag- 
gior parte de'Storici più accreditati. Nelle feconda dil'eorro delle Vinti 
Morali , e Criliiane dì quello zelante Vcfcovo, ili quell'ottimo Religio, 
fo, attenendomi nel [or filo all'ordine preffo a poco di natura, ( di 



dipendenza eh' effe confervino Pana dall' nitri , 'e : 



e divifione li principi della Maral 
•e li pazienza, e 1> fatici, ci 



minuti fatti , e lame non moito, 
flimabili da fcfole, mi in completo) pregevoli circoltanzc. Niente mi- 
nore di quella, che fi [otterrebbe da un Lapidario in effigiateceli cento e 
mille pezzetti di marmo di vario colore, e tirare a dil'egno una fioria 
d'antico, e pellegrino Mufaico. Spero che ninno mi ih .per fapere mai 
grado di quella mia occupzione, avendo io dovute fcavare molte mi- 
niere per ritrarre un pi d'oro , e folcar molti mari , e dirozzar molti 
firn, per ritrovare una perla o un dimanre. 

■ Non hointitolata quell'Opera; Viti di Mmjlgmi Cirimatlt , ni:Mt- 
nitrir delia Vii-, perche' il titolo Vita, pretende un Diario , o una rac- 

™£a poffibL averle tutte, e dillinrc in un Uomc? di' 
di tanti affari, di tanti impieghi , di tinte dignitl , di 
. n perfuafo, che quel tutto, e quel 
tanto chehopotuto fapere, e che ho fctitlo li» |j minor parte di quel, 
io ch'egli ha operaio. Mi fono dunque «temuto al titolo : Maura 
Mlt. Fila per dimoll. 



impegnato a deferì- 
ehi li, che non Ila per avvenire di quelle rare Memorie quello the ac- 
cade di alcune pittute teiebri «fiate imperfette, le quali furono più. 
ammirate delle perfette. Qaippi in ih, dille Pliniof lib.35.eap. II.) 

fidtrmtur. Ovvero eome rf' alarne L J: ,!„-i Jk , <>,,,; 
avvanza altro fuorché un qualche falfo feonneflb, alcun mobile piede- 
Ifallo, alcun cornleion rovinofo, che nella fua grandezza , e minaccic- 
vol rovini ci fa vedere la fontunfità, e la magnificenza di quelle moli 
dalle quali fi dillaccu. E per verità fe con tanto (Indio , e difpendlr. fi 
traggono dalla terra ,e ficonfervano quai preziofi tefori i rottami delle fa- 
tue degli antichi Scultori, con qtfmia miglior cura raccogliere, e tene, 
re in pregio fi debbono le prefetti! Memorie, lequali fono come gli av- 
valili, e le membra di quel bel corpo che li perdi: . 

De fiderai che quella Storia fofic deferitta con uno lille Tempre Dtll- 
forme. Ma quii penni potrebbe ]cr:;-re n:!la ì'.ir rubine di tante cole, 
iicche non fi fpuntafle/ Qual animo tenerli immobile lirchi non fi al- 
tcrafic nella varjetJ ('.[ o'jbictrlr M' nccupo in tuia Comunità ùi 

non poca foggezione. Or l'ano mio, ora d'altrui. Or ho l'animo lieto , 
:o.- tal ora ho il corpo opprefib dalla fatica, e ddl.i ir,'.: imi- 



vuederc, ben io lo Co, l'accorra Leggitore. Tinper- 
non menzognera dell'animo Ti è Io Bile ors fouiJÌ- 
ic alio, ed ordcprcffo.ora ornatnedora ignudo: or 
ne, oraferpenre. M> quella fiefia varietà mi tufin- 
io difcrtio Leicorc, ii quii ben fa che 

f in irata ptdemnc, ami in tritile, 

■ante lemure lo ftedo stianto alla folhnii, cioè pc- 
i effe; Ortografia nelle parole, e numero ne'perio- 



concepire , ammirare, e adorare l'infinita Sapi 
c!ofi dir di qi " ' 



dilTe il Salmida ad altro prò 
:isi, Cr magnifiicntìam pepali lui Itqwtium 



IN. 



INDICE 

de' Capi, che fi contengono in quell'Opera ■ 
PARTE PRIMA. 

Sctis Crenologica dille Aiioni. 

S Ti.pt, e Pnt.i. di CÌjmj.- Cap. XIV. RUirif, t Bnfi nrl Me- 
n . , nìJUra Dma.fi. JJ 
. Puniva , . frinii ji»d, di Cip. XV. Rite™ * Lni'-ie. !yi Itg- 

Op.^iy. F«(, ri jUJJ ra Cap. XVII. Fja.Mmtr/i ,,* Bn S * J^i- 

Jlerciaifl. Sue pn&mìuu , , Pn(-f- Ci;: XVIiL .: ■' f" 

Cip. vi; ìw« Mn. in Z''."- ,i, mì/ìÌ , , s,,^- 

L r/..; 1 r. J ',.'.; NI Pelli,!-,/,.!,,,! tm^-r,,,!., t'„,l,M„A, III. ■ 70 

„■.■..■(.'. ,i; J-jI.-^.^ l',-.f f -„..-- , Cjj. XX. PirttpitPìmni " 
F K ,/i:.- 3 /i..N>. p „ «jr /,.■>,*:■■■-:.;.,.■. JV.-: 

e... \ 111. .■ .1 . ; .' . ..■ „/., „, .- 



CÓp. XXI. Sitmja'prifimi'ir^^ 
3,11, Cit.il diP.ege , t A/raA 



ria" 'c'^niìt . 

i P . ix. f Jt/fOf- i» t«.-.'ì--.ì rfi i/mvj,', .;.■<.■■; ì:.- 

11 Ceti 

Olndtji. 

ip. Xi. Dj Ircn» , 



Cap. XIIL EfremM,* 

™tB» n&.S,. fili, 
vtrfin rftj'i Emiri. 



XXXI.£.iW<"''° iliV,,.;,,:. «i 

■■;,vi-™=. j«» '« 

-."MXXtr. f.-.^fli J.Cm™fc« 



Cip. XXXIH U t '■ « 
- " ■ JtJttth , 



Cn. XXXIII. // Kt A ftw 

,ii *ir-t,.-,,f.., f< ,h o- 



idi rfe/fc /« C«!A. "J " ,c * ''«www. 

PARTE SECONDA. 



o' ut aars *«»■■ „* ""-■<•<• * * * c "'""'' 



I 



PARTE PRIMA- 
serie CRONOLOGICA 

DELLE AZIONI. 

CAPO P R IMO. 
Stirpe HjiaIì i Paria Al Cirmxth. 



td Uffi. 
nelle fpe. 



. Triflé in quelli i tuoi Ni 



di un San- S. Balìlio 
di Top e Figliuolo 
- - di) Gc 
ciche c 



V. - - 



Memorie ti eli j Vtt» 



dcBderio renino, Imperciocché- 11 guardei-olr nel 

Cavaliere Lornm ebbe la fone Ih pracicaca in 

di ammogliai li to:i' Lccsii.^irEimi aggiunterò al n. 

Signora CiCterim Friffea, nelle di dio il Ma.crno 

vaio infino dai Ri, e dafle Regi- cò nella laro pi 

ne di Ponoj'.llo, di Cartiglia, ili re dr'fuoi reali 

Danimarca, e dai Principi di Frif- da effere appell 

fe , e di Lobkovvici . Eccone 1' vvirzj. Da uno 

albero. Allonfo IT. Ri di Fono- fu generala la 

>-..V.!n ir.cr-ti per moglie Urracca fi- ccrtna, la quale 

gliela di Alfonfo Vili. Hi di del fonrannoras 

Cartiglia, da cui nacque Lionora, piò -li onori d 

li quale fpofolTi con Giano Rt ithiaVu r'riflV.i 

della Dania , di cui ebbe i fuoi con quelli della 

;;a:.iii Oilicmo ^di'i^i Kì n. cri n-i .wr. 

la Dania, the fi con£Ìun["c in mi. fop.addetio Loi 

trimonio conLìonora figliuola dell" luminol'a di q.uc 

Infame di Serpa, da cui venne al- vi ad efli loie 



della Dania, una di cui finii, mia DiffjK 

chiama» Anna innefìofli nella fa- ire l'e 

miglia de' Principi di Loblcovviiz. ià fu 

Quella arricchì la famiglia di fi! Alcronoi 



dilararafi in molli rami tuo , che oITcrvò le tra^.itizio. 

di Duchi, di Principi, di Comi, ni di Venere , e mandb in luce 

lucci di Lobkovvici rinomali nei- docce Effemeridi , leti; c (ludiacc 

]a Germania per le gloriofe irci, con grande applaufo nelle Spagne, 

prefe fodenute a fervigio dell'Ali. E Caudina fu Dama ornatiflima 

EufiilTima Cafa d'Aullria nelle Cuer- d' oncflà e di modeflia , irrepren- 

re della Dania, della Svezia, e dell' libile ne' Tuoi colìumi , non ricor. 

Italia , e foflcnute pure oggidì in dandoli ella di elfcr nobile, fe non 

fecvigio della regname AugurtiHi- per elTcre più viriuofa . 
ma Imperadcice Reina Maria Te. Or dalla coppia di quelli due 

rifa t confervanii anche al di d' virinoli , c nnbiliflìmi Conjugaic 

oggi ne' pubblici (Icomemì il lieo. Lorenzo, e Caterina nacque in 

Sodi Sereniflimi. Codtfli Signori Madrid emro il nien;ovaio pala.. 



dì Monf, Cadmitele. 3 

latiti «II' inno ìiaó. quel gran P. Lorenzo Longo dell'inclita Re- 
Figliuolo , di cui fono per nm. ligio! di Somafca , Teologo del 

Morsto'arf Vuo^BaUeCnM «I no! fu" libro fpecialc «111 Scilo" d"" 
me faurtìffimo di- Giovanni , for. gli Anagrammi a pigine 174. li- 
ft non Tenia mificro, affermando no a pagine .175. e ri (lampi ti nel. 
S. Epifanio (a) che irapilano al- la Ritmica dell' Aurore a pagine 
cuna volta dai Nomi cU:.iri ft. : ni fi. lino alle 1 1. Ma perche di que. 

fe fi verifichi in quello fritlLO di mi tornerà a propofìca di farmeli. 

Pianta Spagnuolo- Alcmana , fi lionc altrove , perciò qui alleo oon 

feorgerà dai luminoli Caditeli , e fo che riportare alcuni funi VerC, 

dalle Eroiche azioni, che il refe- come ancora da me faruffi in dc- 

10 notientofo nel mondo. cotfo di quella Storia, in confcr- 
_ S'egli aveffe fratelli , non ce n'i inazione di quanto ho dello. Can. 

gluma netiaij. Se nnn ncebbe can. la dunque il mentovato. Amo» 

tei piti acceno fari flato all' Al- cosi: (t) 

tifììmo il Sacrificio, che feccgli di Dochnoa Pituite fami axif- 

ruun fé nella Religion Ciftcrcicn. finti crii 

lei O fc n'ebbe, furono primadi On-*™»/ 

1 1 - E .riferiti colà, dove l'amen Bilgt gniiere gnw f /r . 
eli fra.tlWa e più. puro . e fince. Batik dusil 

ro. Si argomenta perù eh' egli a. Muriti Hifpmi Rrgii pii» 

ve (Te una Sorella accafata nella IITU in aula 

nobile Famigli» de' Mayers , dalla W«.c „g*lk Utivut t<gi. ,'. 

memoria che trova» di ire Lo, »,b, ,fl . 

TJipnii Michele, Anioc.o, c l.o- Av»i'o per ale-aio il Leggitore 



ta, il che(.o:olareobe,qi 
confondere il Molina Uocnc 
e pio, eoo Moluiot UOQK 



me c cognome di Cara m itele dal 

A » ( 

. W & Epiphr. bfff. 78. <b) S.Amlx./. fri. j. Cima, U lue. : 



4 Memorie della Vita 

CAPO II. Ebbe eziandio ptr maellro di Un. 

gue nel tempo (Itilo che il Pad™ 
panica t primi Jludìì di inlegnavaglì l' Alìronorcii Glovin- 
Gìavtinm. ni D'Eiron Maroniti di naiione, 

A rei vele oro del raon:e Libano 

PAiì alla mCcita ebbe Giova.-!- pieno la Siria, Uomo in que' :em- 
ni l'educaiione . Non parlo p; affai accreditato in Upi^ra m 
della Eduiaiione CriBiao*, laoji. outnit di lingue Orienta:, . La 



le 0 
la. 


n pnres (5(rc altra da qie 
i; coffe dej.ni ce Genitori t 


lingue (he arriele Iorio di quello 
uomo fono fe (eguent. i Greci . 




Ebraica, Caldaica, Siriaca, a cui 


,=Vl'a 


civile e poliiio . Uffa . f; 
^Te^aVi* non'fol.™^ 


numero 'di .crfquarro , li di CHI 


TZ 


o ad illuminar l' in tei loro 


penala epU molta nel Trifnwgi- 






gineioo.) dov« traduce inculcie. 


ti" 

él 

(r ■:. 
rie 


"i» d--n f.^T.:.-. Ì J 

tri Uomini, coti e util-.IL.n 
Ti:..;^ ^, hh.Vrjj^prr .in 

della ADranomio , alla qua 
P-imainenie apphearo ,^>:r 

a", lo llrffo foo'piilre, Uu- 
c.:: affa, rerùto ed elptr 


tri tan vt,m-i popult .G un. 
& a tal (egro di perf tI .n B c la di 

oìie^^r^Gral" 

£ V''*'*"»""^ I^Kbrii 
ta, la qjjle ila ^a nl i« d.rut. 


di' Ci 
dea i 


eoa lai cnniemo de! provi 
nuoce, tre Ipefe -.Ire ,t 
ederJrto venire busti con 


po del popolo Ebreo in popol di 
Do chiami» i !.»«. Sin-i . fu 


i.f<.= 

fìc. 


, enn map_?arcocu , con f< 
il f ì;I: ...:o pc- gran-. .voi 


tanto intenderne di qnrfla Cara, 
nude the Gioiello Calrione (cri. 


al Pi 


enù , confer.o Hro .Ila moi 
tro uco fcrigroi di Iji lem. 


.e di lui coai li (i) EgUJ C.» 
U fiapunU la Ì„g.. Et,.,,, „fc 



li con fono fetrttovi quc.ìo bel re.«u r cernirà «Ufi w/f 
diflico (a) invrn^.'toj, « p,, IMj/l'a *>e («//i 

Jf». i; « J Itv< a Ì'jt.(m,rftAltm-.; fi~ V t*, d, m,l„ fimi ruBftJsK.fj 




(a) J» Tini, /tff, Edk.Ii.gibm. Im.i, s. 3001. (b) UEnoaf.Msth.peg. 5. 



. Digiiizcd t>y Google 



i Monf. Cai, 



: Leandro \ 
mio nel fuo Poema ImpreOo' 
.a Critica Filolofica dell' Ao, 



nelle Su.a E o E he^da B 

m metro, ti eflcrc 
ridurre ni Riimi 
I. lingua Gre», o 



ialiti nel Eiosuìt uMMttliqal, HfpS*. 

llampa. ma mJit 

rranrfon pag. ij. co!. 12;. Digrada quinquenne!* ' difen. 

Or per tornare In carriera, toc derr, ptjlqte Jiftrtt 

rifpofe il felicemente alla coliura Cbaldaam, t/rlem Httreum. 

dì quelli due grand' Uomini l'in- (w idiema prefari 

dole docile, c l'intelletto ben fat. *4tntivir , quoque èrgivi , 

10 del Giovinetto ("colare, che di Uùique relebram . 

cinque anni ( cofo incredibile ma II quarto ultimamente,- f» tener» 

pur vera ) poti difendere fotta i a-an , quand. Hyfpmmn Ulema 

di (oro aufpicj le Conclulioni del. talbaiiiiat, Latini , Greti, attrai. 



Madrid } 

)sfc:p:t;a,:s , 

a Madrid . Di quello fati. 




ente il loro flipendio, talmente 
le i Napolitani ptotavano i'it- 
t felici , e non fapeano d' onde 
-'nìITe quella lorg feliciti . Per 
alita parte ( ei fo EB ion B ea ) 
in gli fi può «imbuire alcuna 
norar fi»f- 



tt d'infedeltà., Dunqucha 
rUergli lonprc fedele. I 



capo i ir. 

È'mmdatt, gli, Stwlt di' PP. it\U 
Cempagm* dì Celi, dntflvdi* 
le itile lill/rc, eie wngiugne 



Njpcl. Uno acu:j:o arredo da T~\Opo i: a^cr d;:o il hneiu- 
Hi Cattolico S gnóce o Info- i^J lt::o Caramudi quePr. pub. 
delia dagli Eitloli invidlofi, fati* blico faggio delia fin ibilial . fu 

s Ilndimiaus h fio Jaiìcirs- 
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ili Man/. Carina. 

Jtimara bene dal Patire di manda- gli Ac 

te quello novello allievo alle pub- tìclio 

Miche fcuote , acciocché imparaf. turbin- 

malica , la Rettorie», la PoeGa , U can 

jcntuonio' non 'balla la difcipliita chioT 

privala il' un gualche doraellico gr. ùi 



che quelli Mero 



, fi allena in un Indice Criiico imiociò che 
li calighi, Iparlamcnte nel tomo Ti elimina , 
" fi corregge , fi (piega, li offerva 



della Gramaiica , da lui gii ap- "ite minmiflima , i macia . Nulla 

prefi in virtù del Ji>mc!lico ma. rie U'o (Ter vare il rigore della Tigni, 

giftero, quella si utile facoltà. 5iu. Rcaiion de' vocaboli, efìendo egli 

diò la Rettorica, e la Poetica al- di opinione che non fen dianoie' 



i.inoceme piato con un maellro neggiarc con al francherà PrU 

che volea dargli ad intendere che feiano , flgellio, Donalo, Fello , 

prcpofiilónc Papati vidi , e vidi ra la vita lua non avlfle (Indiato 

/af.TFS , quand' egli niuni ve ne alirt Amori , che li Granulici . 

ftorgei. Ebhe molio a litigar con Parlerà folo degli errori di alrri 

un altro, il quale volea inleenar- Amori da lui corretti nelli fuoi 

gli gli Accenti. Sol leci lavato a libri, di cui poirei itffcre un ben 

.T.'rarc la differenia che pilla fra longo catalogo, le gli avelli renu. 



ti a calcolo. Balli a me il ricor. Cimami, fimili, Smurili -, 

bxvttìt corretta riti" [Ini \i-.\zi :r . . , ciiilIj ili h,i 

f„ffi, r „tu,f a!r h, invadi un/„/. ,1 P. Longo. (,) 

(i.ra»«ÌJ carre.ro nel Disili; un I libri da elfo ferini in quelli 

tata* Jtatar, invece di «Orman utile facoltà fona i tegnenti : KHE. 

Jntu.ur, correità nel Mcrlèntin , TORICA. MEMOHr.E ASS. 

ì cosi via difendendo. ARS LULLIANA . RHETOR 

Per qujma (netta alla Rettori- EXTEMPOKANEUS . OH A. 

:iavcaenli forti to dalla natura una TIONES EVANGELICA ME. 

.,1 ,.,,-:]!, e v:,.], iliadi D1TATIONES EVANGELI, 

oqoela. una tale acconcia pieghe. CJE. CONCEfTUS E V ANGE, 

iroleiia di vote fo.ve indente, e LIC!. ENGYCLOPEDtA CON. 

lervofa , un tal aedo leggiadro , CIONATORIA , di cui tutti lì può 

: temperato confarsteli alle piro- vedere I" Anali» nel Catalogo di 



natura Jtdit qua «fili tempi con quelli verfi. 
!-(//) /lumai Nei ptìmit Piadi libami ps, 

^ tiscmnibttt „p»,. Tcttr ttippaiiCjnrirfifr-' 

ih: turbi rfiimt, Cr ftibiii bifidi f„fli. 

Blviniqut fiutai fatua/Ut, pa. già mentii 

fiat memi Imcr JtpMmi primi tt«,i,.- 

Qxa fila . Auditor dum pta- raiidar ^fiumani . 

itt ab are ttqacntii. Non falò ncllafua finciulleiu , 

Eloqui', fandit quafi latita fitt. ma nella Ina età eziandio più a- 

mina dtffat dulia conftrvb tempre il genio a 

noe- 

(«) hRirt.tirm.3. (b) Tom. I. Efcjitr™ fig. r/- CO Biilhil-.IIih.f., 
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Di Monf. Caramueìe. g 

i venali facile piedi in due verlì latini i[ue' ([nat- 
ii frefea era . Irò fpagnLioll e cantò ; (a) 
dal P. Carlo FtmiUJbnia mi, Cirw™, 



libro intitolato : puntili/eia étàil atqui fi 

liceità dove dice llfaftr. .& Ri. Ne fu quella la p 

■»rf. D.Jttaati Ornami Cam. diede fagio di ul w 

J , Mjlii *vi ,»- fellei appreffo l'Eco 



. In Bruì: 
Principe di 
.nyijl.nlo 



qucfto Epitaffio Spagnuolc- 
Fnw» «it Jid /a /rtit, 
Ehznna beaci s venturi , 
Regia mi dì, U ««erte, 
Gaeta la fipolllr*. 

Che irailatati nell'Italiana favella 

m0Ì F,a2 l i'a M 



,re(b d 



m impro- io E 

tb fu due qu; 

lb) /. Us- " 



fJara boi frgir.tni gai 

bei Uh miai 
(Ut quceumque villi ifl ìittera 

tinti* tclais: 
Cai? quìa mliim figa* alt. 



rebbe fare difficolti la paro. 
il feguendo la vocale . Ma 
cotello ferrinolo Au fon io il 




Evtniffc videi iiri/gnr anl/t- 
hi aiti 

Ergi Propina ttdi,fiftmt«*. 



lio, the nella Prefoda ( 
(a) la Ics. m. (b) Tri/meg, Titti, u. i. AV,JU f 



di Monf. Caramucfc. n 

fé fobria c non prodiga, fece rif, que' precetti cui polìia raccolte , 

polla >l fuo cone. f e lnviuore con ed ampliò in un libra io ( irola:o 

qucfti verO.- (^J HHV IHMICA, l'Aoilif. ci o, 

D« C/ra» dajtfli'i*. può vederli nel rivogo di Frane 

•«i *a n o,r<. bri. Era irmrnimeruo di lui ..ci. 

Pwptr ^..jlufltt «s-W i« le ore d. «io archiviare c, ; r,i 

jW.,. Ione d. vcrf.Acrofl.ci, Parom... 

Erg. frigni» fi /, a». Ugngrifcci. Ararci, Cnr.ro. 

fw»l OK*r«(, ri, Kiecomnrr, Afcendrnrr , U;. 

Ho* ni/ru jmrVrtj prWtrR ficn-ltcrr , Ke^.o^rad, , Fulmina.,. 

•oh. rjw. ri , C-.r:ri<. , Mollarmi , O.J1. 

Per ìnrel, g:nia di qjclli vc.f. drargolari , Agronomici Creola, 

conviti fupporrc che l'aignienro ci, Cedenti., Aoaurjmmarrci , A. 

di OKamn. Km Mutiiptitt*. oaiUlabi, Aiulrffici, Aartrneirici, 

rf.. «>.. fi*, m ,Ji,a„ E cn.i-n, Cerno™,,. G^rrograG, ParoJxi, 

il cavillo di OKamo, penhè con Amebei. Tajmarurgti , Slegano. 

eH» f, corre r.jn che li va per le grafici Orcheltri, Polloni e oer 

polle. l>crc:ò si un ilrro Ar.Sa. ultimo Sepolcrali, di cui chi vr> 

Ittico {c„tt t coi!.- (*) lelTe veder te fprt.t , e la Ipìega. 

Crstui jfnptuiu evnti ai ifitm noe cV lo.o diali vegga la u 



App'r.caro , nf.no J.. li - .-- .■ (jrc,'),;-* :<-"o:a CAHA. 

rit ; a Cacamuele si fu S raJ;:n 'uri- MU EL1S PKIML'S CAL A V1US . 

-l.flin» lìudj . h a«a a conrrcr.e Per farlo flj.r.pare dal fjo Velcn. 

gualche ora al risolo, e al folie. vado di Campagna . dove Mite 

vimenm dell' animo con uualchc d>e Siamene r.oo nuca i earatre- 

rterMiione , e diremincnio , il ri confatemi, fi porro a lioma , 

diverrimenro e la ricr:;iio-e di e rv. il Menuliritto per la graq 
In cri imp;egu£ nei j I. unra ce" 
Poeti Spaunuoi, . e andar fptw. 
landò la finrihì delli metri , la 

comb-niiinr t de'verf., edcllctlro- gcerf. all' imprcfa.d' imjnrnerlo , 

ft, :a varietà delle Ode, e da ra. Ma eg:i andiro a vifiure cinque 

ii nfi.-lf.cni cavare queile leggi t (rjrnpenr, raccolte da elle t:ocbe 
ii 3 iacea 

Si a J h l>t- ut. IK «io. 
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mando ti e pi b Pilli 

:e fon. fparfe in elfo lei , . . 

.1 belli polli nuovi carjutri, offcrvaiioni , e propone 

e aflìlleite pedonalmente con et- cettj, che ben lo inoltrano imen- 

cclfivs fatici alla compolìiion ile' dente a fondo d' una si utile fa. 

medefimi, elorfigurc, poiché fen- colli, la quale comecché infima fra 

ber Tapino gli Ibmpaiori dilimri- loro un' grande ajuto , ed 6 orisi, 

card. Fece ancor» [colpire in ni- memo. Oltrcdich* può provarli 

me quelle limine ventiquarro ar- da ciò, [he avendo il Re Giaeo- 

tificiofilTìme , e maravigliofe , che mo d' Inghilterra, e Maurilio Land, 

fi veggono fui principio di delio gravici di Affli , Figlioli Villclmo 

tomo . Supporto ciò, niuno farà celebre Alìronomo compatii crudi, 

maravigli, che folfe o no per cT. tiflimiverfi in lode de' Proginafmi 

fcr ihiamato un perduro amatore di Ticone Braco celebre Mattinali. 



dilcttevolifiimi all'occhio, c We. di Pocfia , Che le mai ill'oppoli. 

cnofilEmi nel dileguo di nuova in- IO non foffer per ciTcrc ben ac- 

lole utilif. 

alcuna volli parecchie ceniinaja , finie per fe ileffo , almen perciò 

o migliaja , e ancor milioni di che intanto che la Tua mene re- 

Vcs-iì , girila le loro moltiplicai; (lava in <f!c iriimcrfa ed a [sorbi, 

combinatemi . E per mollrare eh 1 ra , Egli li allenne da ogni Tona 

egli non foffe affatto digiuno di di giuoco, (lene lontano da cgsii 

li;,™ i |in.v-cui dell'Invernicine, pagrj , onde avefie occafione d' 

ileila Dilpoliiione, ed Elocuzione r> p-:- 1 rudere il.i alcun di loro 0 li- 

Poeticn , da cui li diffcremia la ceoiioC cr>f!unii , o infegnamemi 

Metrica, che infegna il metro, e ptiicolofi, avendo egli foriita sin' 

la Ritmica, che infcgna il ritmo indole naturalmente inclinata alla 

delle parole , baila il leggere li pietà , o come difsc d' un Uomo 

Ritmici fuddena per tutte le ven- grande il Nifseno un' anima va. 
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-a dal cilcbre Car- 
de Ciberò* , il 
velie raccolto al- 



oche egli 



hf,fi a , e Ltgg. 
J^Ba cH gii mi 
ehe forfè 



luilrì, almeno quanro alla feiema dubiiù, f= l' avelie bene imparai»; 
conveniente a quella eli, per et Perocché , comeora fovvienini, egli 
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fcrifiein uni delle; fne Opere (■*) u /* hit d'Vs» 

pr.i ùntici Lngica quelle para- tbt aMabile td 

le. La fi io poi ' Sfriflo fìejfi » veriflinio non pe 

«sn /« . So beai chi Km v' è flato terribile , quand 

al mtada fa-i (f ( -o muL^u perche pofsedevi 

,y?(0/7on- e***/* «< vi. liniera, .he nit 

ci. pir/ture, «i vi fi. (Yonre. Gli /u.c. 

fi pHttjjiJnrntr , i*< fia per ja. delle (on.'ttjuenl 

«ria «rfmamn» .» ™™r, . iwMHW ne, 

Cootutrociò f-li penfava di a- po.chè (un le r 

veni .'ì-jdiKO «lui; irr:p=.cmccr.e z:one de' Si.iogt 

In. u.e.li foni di fiutilo flirt, pirirc di AriDo 



li .- di the ne pjote far feJe i. li. do di bocca agli Avvertir, I] ri. 

In. da lui c-.T.pufic. incucilo luttiiiunc . 1 diceste (he quando 

«.VERA AK<JU.\lkNI AMII uJ.viSjlc.no Argomentante, ehe 

MHTHODUS; listo «111 prairVi producete qualthe argomento io- 

forrcidi!i!e. lolno eflrjv.ijinc. gli ti folta dir 

Quale pui fafiE il icnore d'ar. per proverbio cut clangetti, aul 

gomemarc tenula di Caramudc Diabelui, mi Carermutt. 
lo dice r Uditili ( * J che ne fu Se poi v'ha quellione in cuifjccia 

«(timoni» « udi.o. L'udimmo ( di. mcllicri di Logie, gli è Krumin. 



«ut tiiamga ogni -cWa.jire eli- no ff elTere fvolre e fpiegate con 
Urr/w», et* muoviti gli fi pouf, fumma precifione e chiarezza, per. 
fi, argentare eon tanta fiderà , ehi in veeedi Sillogifmi non li fac- 
«Wi^ionr, e lepide^a , tbt eppe- ciano Paralogifmi . Ora fappiafl 
no purtbbt nederfi tbt «n Uomo come Oratimele fe riffe fu ijucHo 
etto' Egli era, la rliwwWr, propofito un libro intitolato HA. 
perche fieri cavare dall' trarie di FLOTES. cinù Sinceriti! inferito, 
fumtmm* tatui ttfiri di irudì. poi ririampato nel Tuo Trìfmtgiji. 
V™ sfifiiata, * di pr *fi»J* de.- Thol.gi» , d, cui forma la .era 
■nh, « difpaun tm lama affiti, parie, nel stille molle, primiera. 
li.i e gemiti , ,bt fifper.de-,, n«u« le Reflr.aoni puramente 
l'orticbìe, 4 gli f imi degli Udite- r--c-.li elTere piticamente impor- 
ri . Ninna maraviglia v' ba dun. filili ; Seconda: ismenie , qilindart. 
qut, ci' E^/i niiia dagli Vernini die pò fftb ili follerò', cITerc illecite. 
pià fame/i di atieflo fetale- riparta- Mandi copia di quello libro al 

(a) In Lei. ne. fa S . 6$. (b) Italia Saera te. 7. td EpìQ-cp. Campai 
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AG M A DE A DOPI 



ic pollcfiori ediaio- 
ra un Trattato tur. 
all' Adduzione per- 
" ' SYN- 



flro di i, 

K fu fi di lui ftolact, ptf lirjWrs.( 

in bieve tinca quon:' era qusil'ac- 
te roartvlg'.ioia.Giunfs a impofief. 

&rfeo«pfrfct unitoti ; ed atcìoccKò . 
omjlJ ladelie dilla memofia, la 

rii iiùc ad U1 bic«'<onipe.ndin rlf- | 

fovene n dnfirL^nv,p:j facilmente ! 

d' ini faedou. che a' una lungi ! 

tronca : e procelle,, che qutlra lo. : 

la avrebbe m<egoai., le folle Uaio l 

uniqujlihe volta MaeRro; Po:cht i 

invigilava giamo e none nell'ini, i 

<aj) UlBiUaii. Wf- W». •> w 



'7 



Ora quella (i fece nella fluente ic Jj mici Muflii 

maniera . Fu addobba» tfaraoii. m ig *u « mtm 

mente una g™ fala , e. meflà a Poitr , -fiw . 

■>:;in a di-, ir fi «rJini <i' imprefe, J^tfj 4i pnadin 



nj-ijin , eh-.- col pnv.no Imo 
no fcoprl Caramuele, e cor- 
in Ariftorile parecchi gra- 




dTJII?M by Google 
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ra: (a) sliri olio nella Dialcffi ; utLa [a turba accademica, aglina. 

li),- uno nel libro intitolato Se- fono Ir. loro lingue i Dotioti, sfa. 

ut» tramnt^uB mttbfJut («) ; aerarono i lor iìllogifmi i Profcl". 

„:; ,!,:,: i'd Tri l'rv.t :■ I fLi Teologi- fori, reo tea rono k loro obbiezioni 

co (rf)- un altro nella Teologi» i Maeflri , e Caratimele incorniti. 



, perche ■ 



e Propoli*!. 



Quindi G vede con quam 
pione potè Carainuele lafeiare 



lìmi eli evidenti lìl ti! , ed ir.fircn. 
do contro citi Pcrlpato mirabili 
conlcoucnie compi all'obblipo luo , 
ed oiienne un applsulb universe 
da «mi la Scalatila adunanza . 
Celebrarono quello famofo di lui 
ardimento i Poeti più celebri di 
quel tempo, e lo rieflb Caramuc. 
■ le , acciocché non periflé la ricor- 
danza d'una Difpuia si memora, 
io ui se ic icgnemi parole . uni bile , flambò in Francfort un in- 
tuì ìj: hìutc^i la.,,' li !„ dajmn! neii-nlo Tra: taro che porla il li. 
filala ìnfignma ,U «fri/lnìk ««• toìo HERCULIS LOGICI LA- 
jra.-Aj cefi h per/™w;.«f c pio™-- IÌOBLS TiiES. I. NIL NEj 
/ ( , n&Vfn ne botmndtu c tir- GANS. II. NON OMNIS. 111. 
rmt . Mi .tirsi i' egli i viro > CONTINGKNS : che furono 1' 
RifpcJ, dì ,1 h th „, m«Hgg« altre due affezioni da lui difefc 



Hotile rifpotidefle Jtyiior Mflut- ,u<!it Homi 

lem ni h:im m ni Juctm. grida, quafquc deih Sopii* 

EccitolTi a [ai parole a tumulto /««ufo msgìjìr.;. 

(a) la d'atti Piilef. n. 564. 777. 1 tit. SC6. o;t' 'i-- <b) In 

Disia, dt N,.-}-Ct,:h:„ì. pie\ -.7. le) /•„,. M. [à) Tarn. 

(e) 7W. 4 . W . (f) N.777. l»C;jfa w .i5«. ih) I»KM/j.«r. ( i.j. 



di Monf. Cannimele. ip 

Bogmiia max dscaii wlli in. flati già detta, prim» . Quindi ne 

dagaa frUram. avviene mutarli tutto l'unico oc. 

Non si. t-.m= il P. Lotign ri. dine delta Enuipollcnia della Con. 

ferifca alla difpuii' di Aitala i lin- v e riione , della Riduzione, delle 
guiggi , th'Egli parlò, quando per Propoliuoni , ed eiiandlo dei Sii. 

icll'monio uni vertale di tulli i Som. l-ijNl'iii - 

v Ir. della tua •irtele.»» 
Madrid. Se non fe lo.fc , 

C.ramuele darr.c un faggio no.cl. l'uc.-ar.cfTe ad un' rmp.efc fdt 

lo m q«l homo Udì mrio. Io , t tendente a involare u 



rfpplj~J,i . fiume*. 



amo a!lj (opra di ciò, la qual: dà da pec 

. fa f,n. f»T a moli. Vetth,. 

una cola Quanto, alla feconda ù dee fi. 

..iele non pere IMf 1 Peripatetici InlrijM. 

uno. Mn vano che quello S:ncaiefloietni ; 

i l'Opere tVo- e"i"i equivaleva a quel!' a:. 

Menecc. r.,. ^h H . e fccevÉJW equi. 

e di Stil. f> leon cuffie due PropoGiioai 



r.oo gnri) dei.e OppofiiiW, ideile Pro. 
i ili poCnoai Contttdduoire , Coctri- 
Ci tre, 
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rie, Subcontrarie, I Subalcerne , '(■ dovei effer pel mondo. ChÌ;mo|. 

in confcguenia ancora delle Figli, lo percanco litio dono il coifo 

re de'SilIogirmi. della Filolcni da luì divorato 1 in 

Quinto alla iena fi dee fuppor- Alcali, ad apprendere un altra piti 

re che quali inni i Filofofi hanno fublime Fitolofia ianio piti nobi- 

ibagliato nel modo della Coniin. le , ed eccellerne della prima, qiHnt' 

genia, E che ipeiìalmence laddove èpìiinobile, ed eccellerne di quel, 

hanno parlato delle Propolìiioni la delle creature li cognizione del 

Modali fi fono fpiejaii si ofeura. Creaiore . Caramuelc aiienciflimo 

tneme, che non hanno poruio ef- alle voci divine non iarda punto 

fere intefi . Egli periamo efpofc ad abbracciare una ifpivasione A 

e dichiarò b varia e vera ugniti. Taniag^ìofa ; onde deierrninò di 

caiione, ed intelligenza dei cernii- renderli Monaco nella ReligìonCi- 

ui M:i.lni: c C rn:iu-,-n-i tutti, fltrcienfe . E' li Religione de'Ci- 

Di qafl* wriri , Egli dice I», ftercienfi in Ifpagna uni delie più 



■il i<m'i tfamiaa aulir mifyi. ed Albo» , ed Ululi rat» da S. 
utai . O tgli ciò,, f rsj* qvtfu Bernardo , il quale in efla e vìt 
fatriMj.! *,.,Stnt<.-n™, >J,u faio e itio.io , cusl fote inda le 
.■• »/;) .,11* iU„*> .,„,.'-.,. .„ iltlr talr.er.:e ofej.6 lo fplci.'o- 
Jetf, fi» C..&, rote» Miit -o. re degli altri per altru «oblìi Fem- 
■ ». U fa, m ,tu . tgli i>»>n . che diede il nome alla 

<ffir Wju e pn 1., /. bit ir ^* , tfn Hiiorma, e da lui ofj;i viene de- 
Fiwpgwt. nom.nau Rcln;>onr di S. Beirii- 

d» , li ,n ..„.). 11 dirle.cn. 

CAPO V. lia dalìcaicrc, ciao CalTmcfc , Clu- 

niacenfe , Camaldolese , Vallom- 
Ent'a mila Rtligini «V Cìfcr. h:rf,:ia, Sii :-'.] rina , C-'^f!Ìn.i h O. 
eicmfi; J„., PnéaxitÉt , r liveiana, Giuftincnfe, per raccr di 
Projtffirmr . moli'altre olcramoncane , e olita- 

marine fuorché per fri:i[>l : ce Con. 
com' Ei egaiionc, di mete le quali l'Or. 



il dividcfi in moki ra 



liflimi doni , cui non mancava 1' , 
accento Giovine di trafficare, non le quali la CiUcrcienfe 

(a) In Html, l^ie. Edi!. fV«wt fug. 4+ ». 76. 
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ZI 


!e pili arnie 
delle pi', rsj 
iidcri 

mondo , o I 


ke , ( li Riformiti c dir , ed il quale in effe m 
Biurdevoli, o fi con- chi il lipoìcro di Im ne 
□ deTuoì Relifiiofi dal pia , perche forfè fepolt 
[ riguardi il dìfpreizo altri Menati. Così nella 


,°"f. 'iòp- 

rZÉ. 


«trae, o 11 
U lungi»: e 


voglia por mirile al- In quella Conseguii 
continue Salmodie , que olfcrvamirlimi , ed 
i autìerità, all' InLer- Moniltem afTai he:, dovi 


ine aduiu 
i, <. L 


tni. corpo:-.i. 

golara manii 
per 


-.io» dello fpirìto, a tri. Canmucle affai Giovi, 
parola qttant' è la re. ciofiacché non potea con: 
anta , che ivi in fin- quattordici in quindic'an; 
ra fiorite ; o fi V o. Aia. Allorché it piilfimo 
imo far riflefiìone al io confinò a que' Vene 


.-■';'Ct-- 

'"V.'v 

Genitore 
-jiiiii li;- 



. , e Jbm» 



venerabile , il quale fondato fu L' „>• ufm , 

anno 114;. da D. Sancia, ed ac- Smerli e 

crefeìnto dal religiofo di lei fra- Uh cmfil. 

«Ilo Alfonfo , il quale chiamato U di cui 
è dagli Storici Impcrador delle Sp. 

gue ad tnlinuaiione, 0 per mrgliu 11 rat 

dire a venerazione di S. Nivardo da n< 

fratello ultimo di S. Bernardo, il Cand 

ijuale menò in elfo una vita si re- Dio 

Ingioia e pr.fe.ta, che in l,:e,= fi Jlìit,, 



Mi •><&••*>■>■ 

Non fari qui fuor di nropofito 



f. e. F, Ami.», i/t Guniti CI. Min. V. Prrfrr. 



22 Memorie della Vita 
qualche Monaco pio, e pruderne, Lorenie de Cuetn Abaie dello ftef- 
t s' inrerrogano per qgal molino io MoniUero. Pg quefii Uomo af- 
fai vengano alla Religione, feper fai ragguardevole per natali , fic- 
impulfo dello Spirilo Satiro , m. rome quegli che nacque In una fa- 
vero per qualche vile umano ri. miglia di Santi ; Poiché fu figlio 
guardo. Imperciocché non potreb. di D. Anna di Agorcgna, la qua. 
hrro foggiaceli ad una Regola il le vide nella Cini di Avila in o- 
fevcra , ic non foffer da Dio ve- ptnionc di Santità, efratcllo della 
racememe chiamali . Perottoodie- B- Maria de Cucio Vela cosi chia- 
ri giorni flaffi il novello Allievo mata m memoria d'una fui Ava 
in foreftrria . Se fia frattanto de- di quella fìirpc, il di cui corpo fi 
gno, ed abili: riputalo trilla Corei, venera incorrono anche oggidì in 
la Monadica li conlcgna al Mie- Av.la nella Chiefa citeriore del Mo. 
Aro de'Noviij, acciocché traili con tiidcro di S. Anna dille Monache 
gli al.ri Novizi, con loro vada al Cifiercienn dal popolo reliaìofo, 
coro , fi faccia ben pratico delle c la di cui vita lu Perir» in lf. 
ufan*e della Comuni-i, prima che pannuolo dal Dottore Mi.hele Gon- 
vedafl . Dappoiché é vedilo n la. ultz di lei Confedore, e Hadot- 
feia per ben quanto meli alla li- <• dall'Idioma Spagnunlo nell'I la- 
be.a .n-ro.-ai.^e rWt><;ci. CI. l.arn «i^pua '., .n M.lano I' a.. 




dodrci o.cf. . aW.eiicli dalla Pcf. um.hi (.ammetto '.Ile Pre.a.utet 

fa Comuo..): in .albati -I P. A. una I, ..poloia ubb.d.cw. Inrnmn, 

*oio di migliorare i luci ."Ugni Suo ciba en il d.giuno, lue carni, 

fecondo la Kegola del gran P. S. eie i cilicti, fue delicie l'oraiio- 

Benedeito pioféifando in fjrcia agli ne. Ma quel che é più egli fole, 

aliaci Cattili. Povertà , ed Ubbi. va macerare il fuo corpo ogni di 

dienza, vini foflaniiali d'un He. col pelo di ben cinque mila baili, 

ligioro Ifliruto. ture d'un afpio e fanguinnfo fla- 

Dnpn adunque di avere Cara, gclln , e fq da alcuna occupatone 

mucle premeffi giufla il colìgme i veniva impedìio il pio dilegi o , fi 

primi preludi nQn f° ^ con "'g- irasferiva nel di leguente la par- 

giorc lua comentriza , odi qoe' le corri Ipondenic al di palTaio. Egli 

Monaci , emrò finalmenie nel No- era da ultimo divoiiffimo di S. Lo. 

viiiato. Era allora Maedro di Spi- renzo di egi portava il nome , e 

rito, e Dimtor de' Noviij il P. da cui fu degnato ( poiché idan. 
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di Mao/, Caramueli. 

lira ■) d'tflere ài tutto il P. Lon 
,oi tormenti, guani (*)■ 



capo vr. 



curar* che fecelì il 
viro gli fi trovarono fugMllate ed 
imprese del premier li dalle fpalle 
fino alla cDrcraiià delle gambette 

medi uni graticola, letjua. T^Ra gii ternati cht 
• (bfpettare che il Satiro J_j dopo di avere 1 



che Cara muti e 

Uomo fofle flato finito di un ce- Sèrto nVll" operaia quiete del No. 



lede miracolofo ardore, comuni- viziato nVcille.fi 
«togli da S. Lorcn 
deliro fianco il fra: 
niltra fe fi e Hi mi 
Tempo prima in ifp 

ta Beata Miri). 

Or fono un tale 
rito può ognuno im 
Il profjreffi dovefler 
ri , e per confegue. 
noR.ro Noviiio. Sei 



infamimi -t fnfitn k tifi rie 
vidi e tir draià imiiaa ■ Q-ell' 



po l'anno del Novitiato fu egli dine ino. Fu egli adunque polle ri or- 
poi afcriiio al numero dejjfi altri mente mandato a Salamanca. Fio. 
Monaci dal F. fuddeno dianiìehè riva allora quella famola Accadi- 
si fantamente rnoriffe . Conferma mia , Eccome pure oggidì ^aquati- 
ca) U Timi Rti. Eie. IirjJmi. re, n (b) U RhUb. am.3. 



Memorie dtlla Vita 

i" L.,. :,(..-! ,n;i . di fui avidità, tJlnv n:c che fi fpargCva. 

da moli'anni in pofìinb , no coti gn. <:r ^plaufo in cr-nl pi j 

imi là di ftobri, the da lontano paele pc-r fino in Amerl- 

'K vi concorrevano , per ca, ma nnn 1= Ramno, oc permì- 

nto di S.icnit ed Ani , fc the TglTcra mai (rampate , con 

ip.iictiJcr.inn, perlaceo, prati dilcapim nnn ve n'Ii.t du'.:!:ia 
"ti .mondo ftudiofo e Ictierato , 



ProPeirori, tiilli 
logia Scolati,™ 



mriio delle Famiglie Gnnxalcz 
de Luna deriva nelle tue vene 
rineuc de' He di Cartiglia , e d 
gli amichi Impcrador di Germ 



vene me r.cl corpo, l'npplitc 
ciò che ahbondogli di ciò 
virinolo nell'animo, 
egli era un Angelo non che di no. 

11 limi . Egli era vcriato iti quali icrzo Vefcovo" che di Giovanni 

Itine le Icicnie per fino nella Iter, fofsc Maellro, la di cui viia cpi- 

lorica, E nella Poetica le quali logò il rito.i-l'ccntc lenire in qj;. 

fenibimo pili d'ornamento che di fio Dinico (4J 
vanu-io. 5c„ir s e dffirò Lezioni 

dotti Hi me d'ogni Tranato, le qui. Magrini ìpfi full , un un/i* , 
li erano ferine con diligerla , udì- nirnre fid ieri 

(a) In Tri/m. Tirol.js.1, pt£.yl. US. (b) In Tti/nv 



di Mmf. CaramueU. 

Eternit, teUma,tKtìt«i, ù' vale Universa. Ini": 

-db. linciò in Salamanca 

Or s'egli j vero, che il primoap. E io inonellAlIO 

ptu.o dell'impara (i !l l .... ; ;c.-. ! - t T r.^ndiTeolo^, n 

l'««[lenia del Prccenore , giufla féfioti più doni arni, 

quel dciio : PnW difendi er.lo, Difendente le più in 



. Diffjiio un Tei 



fclBOKjgi»!, in 
laro, quelli fi o| 
«ci,, per fargli j 



Jendo quelli dir per pro^erhio ■ 
W ^,1.1.™ Montili*, awiff.jZ.jr. 



li in quel lunga per 
Unitelo molli Abati . 
- n! -i, the nini entri,, 
iin Op.nlo.qain 
! °">j> «6™«e g™' 
e delia fui cella da 



za che decfi dj un figliuolo ad un Fc 

padre , e da uno Icolue ad un MonilWro, ni chi" riceva la chiave 

maefiVo. la dove andare fi debba , ne chi 

Im r Sc S o Egli nello Itudiodique- gll.l.i ha cornalo d' infcgnarglic 



■n qualunque 
* Th.1, R, S . p, S - = 



a qualunque grand' le cole, com' egli propone ni 



rchltemirj ( dove pure infogna 
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r t:tM di it il Superiore ) e fi t .t ven;cf.no dell «I 

lata il die l'Alme, >[ quii riceve hj quelli .e Teli d: 

alla poni U £ Vii ve, (eoliche in- le quali difpi«queio 

terrò hi alcuno , ;;o vaila tir.::o piniie l\\ N. p:r c..: 

Illa fU teli», fer.ui difordioe , e Fimeole, ciò* penili 

e l'iiuemooe H ; d> rogami Ir t 

far ere f««i nella rilpemoa cbij. fiocinilo da Salante 

ve di c.;lchedo..c., indicami l'uno per difendere Cnr, 



io io oj:I quarro di Moni 
, dove deve nel lerr.ro dtl l 
olo .ornare. Quelli f J( < 
itimi prebJj del Tuo valor 
inifiii.iofju 



Ll.il C-ltl) 

e eoo f.aoeheau e l. 
degli Avverar,, r.eili 



cue'griviffloii P:r:i . feonefe Avvertirlo, m iof.eme 
. > l'Ano fili resero le dovere fo^mò d. .Istr di lai e.u Jot.r. ,n 
conerai jljiior.i . mitili 1:1 Lo, ea. LJiliti Juil.e 
Magamo e-fitndo inln.:i crr:a il diIpLU'e J"ro non fu itie 0 
emulsione rd uni ul quii disfi- itoloprtor.do dulelticaic, •> dis ti, 
da (.a le Uoiverfuac: Aiea'J.ec: inondo itnlo^ure , poienò the 
Salimmo , quella prcpofe a quel- prima farebbe litro umililo il Vel- 
li, che avrebbe colà mandalo uno (hio ila un fanciullo in Logica , 
Tuo fiudenre Alunno fuo a fede, anji clic il fanciullo da un Vee- 
ucre pubi li caratri te le Teologiche chio in Teologia . Comuttnciù 



Di Monf, Cor. 

e gli .mici, ■ il qu 



e gii ihd 



elTiru umilialo, toiifufo, e IVergo- rr^irofi foqiiezioni: r cliUiiiiiotit: 
coli evidenti 



laniera Criilo , 
■ tITcìe iiii>:'rtti 



r . tltfn »,i,to,ff„ (Uff» cotneo.U (.,=,, pi,, efltwfo 

Vf-" ni Wa.r i'«lirjalqujr.(o:^ -rcbatik c du;,, 

»/K«>«if'«i lejjs il Tomo pcir.... dtlU (Ieri' O. 



fe3i« efiftlfum 



Enfi ci'poflo il Difendenti 

flenere il Trottato * Inumaiìan perciocché avuti» velo'ciffima lì 

ili Pietro Lorc.i famulo Dottore pus ) ripeti I* argomento cosi. 

' ■ t Corifeo de'Cifter- Si Pam iffa Lio, tffii - 



cienfi , le dì c 
(a) In Tkedtg. funA. 



D i 
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J 



m-mo-.k di-ila Vk,: 



D: 



•8> 



rtfi f" ■><> <•">"'" 
"!'• "S'f't''"" >» ' 

'•" »'Jt« ?r«-f Ergo. 
Cftub quegli che il i 
nico ìimpomlTe fine a 



di Man/. CaramucUi 

Avca latium iìno s aneli' or» negati $*tlf Ergo , i ?i«/('Ergo f, 

il PrcfulciiK . Ou ([Utili fi levò previ . Ho n«jjfj (* :a>ligsin%f , 

in piedi , e forri.lenjo dille: : h nta io ngjfo jj con/r^ucni! , -*j 

bob /»/,• c fli,i j) rf;/,'Mt, /„ / 0 „ 0 p w ih m.,i Mtr* cil inw/ut.; 



Mn fefrfrJ «si cit o/chm ni mtt. il Dif; 
tu m dubbi, uni p.,1»,, , .fi, 1 



Memorie della Vita 

fu riaorofum prateplum , babuif. ino, inoltrato inefficace i inno ri. 

fe. mèrimm , « •/* ?«/!< mìnn, ; E orc di Logita, fileniio , = freno 

Aiqui non habuit Nsurolurn pn- all' alirui stellata loquaena . Fi. 

ccpium, fi ps{f* «/("'ri siifflj ma. nka la funzione ricevei» Giovan. 

figttti'tyi Ergo Chriftus non haUjit iti le congratulazioni , e £lì ap- 

merilum ; oin-tra, a rf/r pii ibi.'- iilauli ili una quella fiorita At. 

r»,^ * fi» ire/I* .piemia, e ,:<iv«<c l'Univerlìtà d' 

/gnu UfiHtffjmt U Barato Jf* Alcali conlcfkire the non ave» 

inomi. £ pcr.-iè à r.-lrlcan sii di fcol.ni Tcoln-i [«ri a quelli di Sa. 

un piti pttroatfi in eterni , è o/. larnanci. 

prhdpii ufo M/pni.' CAPO VII. 



A' 
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di Man/. CV 

rion de'FiWófi, onde la piimadi d 



\ 1 n rhc in Lovatlio co- rfr//j Uni;-,, r 

mintili ad imprimerli, flofeia ir /«J, /c qnsti Ida piattina ijfri a' 

Frantici!, e the poi fi volta dall' dmiffxmi LWni. 

Autor riNampai* corretto, ed ac. Alcune Teli in appretto ch'Egli 



crclciuto in cinipe tomi 



lui morte prevenne l'efetuiionc tkl 
fno dilcgno . Qui (pttr.no I' altre 
Opere itine Filolofiche , le quali 



thoitt folto quelli titoli. Pofiùù. 
nti Lapilli lArìfloi'lii vtibii cincia. 
,,.xt* «treafm DìaliBiam diluti, 
inntts . De Spirititi iatentimatì. 
im , r> Punuimm hiblùbui Caa. 
dr/ramt . Para Omijfm . Lo feopodi 



cefi & dm/i B. M. V. i-In 



di Mo:if. Curamwk. ^3 
do Ec eie foUico , e non avendo piuto in un altro va(o riempiuto an- 
eredi , non avea onde alpirare ad ch'elfo d'acqua, dovette ijuc (li rial- 
usa rendila rubile e perpetua, iirfi per meno d'altro canate , e 
Soggiungo nuì apropofita. Em. rientrare] nel tulio, e di nuovo di- 

fuc felici navigazioni celebri nelle Fetelu lavorare, e fi venne all' et. 

Stm-c i.i' [ii,;^. Oii s!!1 sli ave* perimento , il quale non corrjfpoi'e 

falce udii Tuoi viaggi ingegnofe alle ragioni, che fpecolalivamenle 



del Kircher un Cupo umano, den. 
tro il quale pattando un canale in. 
fi™ „i;, ™«a contenente 

fiato con alrro ordigno' nafcolio , 
efpinc- 



lai coitela. H i; !i ^clilcfe !c- Glfcr. come p 

Vttiofli del Soufi per efaminarle . Potè 

Efaminatc eh: L'ebbe ftrìiTe il fuo fihbrici 

volo, nelquale prcmolfc le lue ra- com'è i 

^;M<^:hl ! ,f~:c!ii:k.| 1 ì i C n'eR.:-.-n i-, : -:.:i.-r, 

iniiflevano nella dimoftraiioneGeo- li, che 

metrica, infi (levano però .eìlaocu- ri, Ice 



da quel Monarca , meritava peib pavanfi artifìciolamcntc co'manel- 

qualche premio e qualche onore. letti, rendevafi da loro la ftefli ar- 

Credtite ancora Caramuele nell" monia , che li rende dagli organi 

anno 14. dell'eli fin di aver tro- ufuali. 

Vito il Moto perpetuo , t le ne Non contento di quello , cora- 

compiaceva in uno lirom?nio da fé pole ancora un libro intitolato 

ideilo, in cui difendendo l'acqua Nvivt t va» m»ma* dì /sanar f 

per certo tubo la prima volta rìem- Organo . E' ouelto in lingua Spi. 
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•m-tili llin-puo In Iffigna foiin conttui , olir: il fuJJcto , rei 

i wm d. u.1 ili>o A .gre. un C:Talr.;;u «li Vision , Filo ... 

.tXk ono-ite («I btlbtM dorn, oltre «jprtrtU Ìilto<W P.S.Hey- 

«*r E 1.li 8 :orii del.'a r. t3 «; n . nero fa«-.lb Alarono fellaCon,. 

tniione. Ne hi fl-pire , po-clé p3S n " 1,1 Cì^j iciiio'aio De re», 

il principio irli' Indie delle fje tu jilit moi a accredua:o. 



Opere le^jefi: J"«r i&fu ; Off' 
ri ) alitai! mal», ìmpnff* ; nTw'i 
nin Calanuti Meo 

KMIm tJtptanìt. 

Ma quelle furono 
compsraiion de* progr. 



lo: MATHESIS AUDAX in cui Cr,Mn.i ror/n ìnwnmPn. 

ììuee alla cognizione delle Lngithe, £*« w/o -flfiig/r, dum 

FiBche, Teologali, a cui :enr;onodie- jm baBtnaa ini» 

troie icguenu operette : DE PER- dJltUpbim firipfrrt mutai, 

PENDI CULO RUM I N C O N. f.,1^.,, 

STANTIA. >,'.'](]. IM-UM 1\. Pbenwn, ir, mvaJi entri ri. 

GENIO RUM CRUX.A RISTAR- fiimt vUiffii* 

CUS. di cui fi può vedere 1' aria- Tc;à Minarle Laaà aatvlf. 

Ii(i nel Caiiligo di Francfort . E vt Planili, 

poiché la Matematica fubalrerna , Quanto pni lo fofle in Filolb- 

1' Agronomia , e 1" Altrotogii per (il lo atrclìa il P. Lonyo coVer- 

inoltrar the di quelle neppureO- iì Irruenti [a). 

ramuelc fi fu digiuno , fi badi ili: Hi'.- luca armavi qnaj! lucida 

Operette feguenn : DE NOVEM fpicula -vibrivi 

SVDERIBUS CIRCA JOVEM Erromrn anitra AoStini la- 

VISIS. SOLIS ET ART1S A- .>»>» pitHt, 

DULTER! A. CfELESTES MI- ,,,,-iri . n.w il- 

TAMORPHOSES, di cui dafO luminal ,,6*». 
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di Monf. CìtrJMur':, 35 

luci wmé Snyiìa fium Sci quello fu il principale di lui diic- 

«"!'•' p">P«"* B™. yfd fiumani* iimlum p,c. 

Ei c*tn tunimtnt menta li ^mn.-lm.-i iir;iih«i, /lidia dirigi. 

■vira verni ti, artiiat leatllian, & nuiìig» 

Disama Pbihfipbìi mtitrìs aria nutre, ìu immilli re/ptlìum 

n,n lagnila fidi tatari, mhiìque a vi» Pbihfipho, 

lugeaii ècriuJeer tqntmit Ijtl. c; Tbet'-ogo sìicmm peregrinimi, 

de Mira. qui txifiimart- Citi flcHo ne vicn 

E Domenico Giovanni Odierni confermalo dal Vcfcovo Loicnio 

igne Maiema;ico in uni iua ki- Mayert . 7'raffiii ( ci dite (b) ) 



lego, c Prefetto digli fludj fella »;,,.,/!<, diditer.m, , nrc Wre./or, «- 

Univerliil di Salamanca , pronti. Ii8hni cui mtihainm iaiigtbanl. 

tcndoli queir Illudre Accademia Tarn ai* dm fingali preponetela 

da lui, che avrebbe 'f=TTO un con », « a nemiai «M,//,'^ pc/. 

DirTa:n. cusi fu per l'appunto . ;jcmo debeeet fjùpare memorijm , 

Imperi inethè quello fieflb tenore, jed qui ma» ibifimfiint, mirai 
che fu A* lui prelb neil* infunare pJJYr i S ;o,a„ . H« eli prie. 

le Filofofitne, fu pure da lui con. rigmv* «M«» AcThm, !u» , 

fervalo nel mirare le Teu!i.!;:che mi raw rencf «tiinJnm , loro™ co. 

Jcientc , Eccome conili dal PHY- tnunn peritici j ama enim alimi* 

51K-EI HIKON . e dalli MET. «.«flir» ™/couiiBr . Perciò arre- 

ETHICA , Cuoi libri , cui balli ila Lorenzo Cnflb di lui ( e ) , 

leggere per accertarli di quello ve. che ottenne da lutti gli Acca.le- 

ro. [n quelli ella è una coli ma- mici il titolo di Cbiariffime . Et 



£ li Antonj di. Siviglia ( „ ) , che formava a gran vantalo le S 
E i 1' 

( a) UH. sifvpra, (b) In Thesl. Initn, pie. j. (e) Wid. nifi-fa . 
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le, « perfezionava le Icfeme, irò- rore una nuova Disi 

Vanda nuovi li demi , c nuovi me. dall' A rillotelic» , imi 

lodi per infrenarle. t particolare. Aneli. 

Fri le altre Teli iKVijli dil'diin pcntiraiione, e nuoi 

quella famuli Accademia non ieri, co di core nel." Open 

gono 1* uliimo luogo quelle , che lore il P. Filippo W. 

porlanoil tiiolo: Piedatrmìiutit. ialino Carmcliiano 1 

«tshf,lliiHium,>,&H«,» l «ffiun. finenti parale. (*) 

la, Icqualt'con una nuova maniera dice )CtTtmm!t la mi 

vengono dichiarate e follrnuic die »*/• eie di off"* 

Sen fi rrITnn chjacr.are JWrfrrMr. giffi'V* *' ir.», <*e fi. 



Detio' poi fra pi; alni arche il .'«'«»< od ìfpittm li i> lai p«- 
rntMio DeJog.li,. Dovevo uno fW* dotiti». , muot ve . - *J il 
Scolare difendere aliur.e Conelu. <«fc JS i/ff e» 
1.0.1: , F fl !i dlcTe :e Te.", dtl fi^ m* At . t .( a rr,. ? ,W, -s< 
C-T:u Trinilo oi-r-ufte ci ./ ir. u<j— J. /<>../..- m v . 
(1, dd.a Sa;r» Scrinura, e le imi. poi/. . rf-/e«An .e» n,.... 
loir, BiUi:Ct-tt.Tènl,gÌa.t di g-o' h'-'. di -«kiwi,, imn-jf 
.4^,1-,,. A fin- >"» d C .:.Or. ,-».( f , -><■" <■■•■ 
.00. Poetici in.rSvi con foli «,r, iffifl, -I 1.™ /e./c- rf f , J. Ari- 
di Poeii CbfXici , e delle Omilie re, < li* »» m/< formatiti, «7 m. 
con Iole leni»» di Santi Pad... ™V, ,„ «/, pnfaJM di .agio. 
F..nnn; AH. care e J.Te.e ntigloi. era >«/. f «r.;t-. /i.i< , (ti- 
no primodi Mara» dell'anno 1631., ult «.r. r ^ rfi ri/M/le, ,h li/,. 
e fono regjllraic nella Metaatettiti {»«• *«;« *>««,»« Mlt Jiimu 
dell'Autore. <ri J. 7 ,»-.,/-,, . M « p./,., A- 

Ma ciò . che ronci.n.'-l. ira?, fidiuit «n pi rfc.i», ( /-.a r/prr- 

F,lore Itimi, ed aAruvre li fu l'ai re di Iti. tn«ogl;o(5 alerei'. di. 

fico e la venerazione ch'Ei>l> mai fendere a .una polla le di lui Con. 

tempie ebfce p:r la perfetta e per elulioni e di qui fu, che ramo .n 

le don. ire deli' Angelico Precet. qualità di (colare, quanto in prò. 

10r delle fcuoie . l' i-npi.e^i-ii.e (e fluì» ci Micfl.o, f.tcom: inAI. 

5. Tomniifo. Si era Li(lr applica, calà, eo)i parimenti in Salamarca, 

10 infjro da gioiir.ctro con tartu lo'trica Irrealmente le fenieuzc 

a.c'ore a!!a ie.iura . ed allo lìudto del Simo nelle pubbl :ht Difpo.e, 



J e ilLEPTOTATOS, 



; b> /■■* tfifi. o,).J L, f M. eo.f 1 



Ji Monf. Cartonitele. 



ranco jl Principi , e ti J?„fa,.^.. 
gì d'akiflio» dìgni,., Icmmirt, 



geoeroS ( co 
dei.' Ar«i: (f 



:n.o delie cnifton 
(;h ni| nflarono jn 
ut»»u «jji.iggrwde , ua (ppliofo 
i1raordia»r;o , e un amor tenerif. 
Ibo di igito ."Ordine Domenica- 
no. E Te ot videi-effètto, liloroc- 
>h« io Siisrtiftj fi pana bali uni 
manina alla Chic» d. Sloto Siefa. 
oodei detti Padri, per udire li pre. 
d:cade1 P.Ca-ctJo Predicale va. 
lenie. Entronv. in tempo, tic I' 
Orì-.nte avea r a darò principe , ed 

Quelli np.tono che fide quegli a 



de air tu™ iCararouele, chepij. 
d).;i <■ appreffndi ijoelli, da cui non 
tri ancor eoQofejuro . 1' (filmino- 
ne , e li lj=ia IJunia o/inde. 
Mcniic ■rovavir: Ciram'uele in S,- 
lam)n:i actmavifi il fl ne«p:<!- 
io della fga Ireffa mu.i.-uor.is un 
(«io Giovine peregrino, ben io;- 



qjieio fu della fedii . Indi a Ivi r 
voiro, e fa.rigl. .ivt.en» paclo 
difle : O Ffimio Di/M/nte : 

W«. i' *> e ■<» 

J,IU m„ t „tìu iurte .tfli, ci 
.ceno, UtpnBcPiJtpnMtt^'i 
tigwnto, e li cipeiC . injino ti ai 
U fkt front, .eri c*</(J r.gìtm 
e li replicò ; '' te munititi il 
fmjlj (litl-a-ja ili S. sfgafìini , 
la ceco di bel nunvo. Or js figa 



nfe Giovani ali'ef.me del!a fa. 
oda, e con illjd:ola ferciup :. 

:i mano del Giovare moitcuo. 

. ed • |jtao (jrri :'indo;oicen. 
. . Vt\, gridÙ. Giovanni ,i ,i. 
ùcC; della cagione ci epelìo cri. 
i impenno. Eoli „f F ofe d'e.Tcr 



onoie si maeflofoofltrKOail un in. 
gef>-o , perchè conoùiuìo venera, 
lore delle rifoluiinm di S. Toro. 
rr.;lo, ono.-c foliioari offeiLiSfal- 



un di colore . Andò più ivi,... 
ella tifami™. Prefc quel piede. 
U gli pendeva dil rer^o . e con 
■ mano coranrefselo flre::aioenic . 
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II capo , die e'' oCàm dal petto fngpiri»aw™r* miti putnU 
incominciò dapprima ad inficiar- t«CM. 
fi, pnfcla ad ululare, (impercioc- 
ché- non parlava ), eli Giovinetto CAPO VHI. 

verun dolore . In virili d! quello E' fola rfbstt ài Miln/à, e Vi/ila. 

trame domie Car.imutle conchiu- tute JdF Ifyilmgbihm; Mia. 

dere , che ivi tran due corpi , e i/o, e frogia rsu talenti di yì. 

due anime, e per eonfeguema due uri» Gtntratt. 
Uomini . Imperciocché altrimenti 

effendo, il Giovinenn ancora fen. TTRa gii da gran [empo lutto in 

tilo avrebbe il dolore del lerzo Xj ifccnvoha il Regno d' Ingliil- 

rio D P fa palce'd I :-.r. ; :n.-.r. . 1 I 1 VI [[.dalli Chie- 

Dovette ancora inferire che non la Cattolica , e per 1' acerbi per- 

potevano bali«iufì altrimenti che fccuzionc ddla Reina Elifabeni , 



verfi Leandro B 
^fi ut 



■a Siptia j«btr iiBU j 



Irlanda dopo rT ciTcrlì mantenute 
in polTcnoper lungo fpaiio di tenl. 
lagtnii dtttilit . Bitta id le- po del Cattolicifino , finalmente mal 
Jlaniur dtbn* rcf-ricndo alla piena dell' Erefia , fi 

Hifpctiis al/brrs ni, , quei, tafeiarono anch'effe llrafcinarc dat- 
ata/* BMjttu la corrente. Ora l'efimia Religioni 
Un» tifiti, dolora. Gradii id Cillercienlc volendo colà mandare 

Qui fnpugpentim Ditti feirtt Intere per contVrmar nella ' Fede , 
Jigauta Tkoms o ritornare alla Chiefa quell' affili. 

vfpplttufu tanto oehbrarant , ta Cri Aia ni ti , che in pran parte 
tanno,*! tlitrx pervertita li era , pof c gii occhi lo. 

pra 

' [a] li Cri.. PiUef. 
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di Monf. Caratimele. ^ 

al quale in dot- Rrligiofi ; e li Monaci animando- 
i non trovava li a l'paraere, fr foiTc flatomcllie- 
ìli fu periamo ri, ancora i! (angue, e ad acceita. 



,i F f,fnì Mauri» jOT- 



menzione. Nel tempo fletb erta. Egli fu fitto inoltre Vifiratore 

tofu Vifiratore dell' [fole In B hil- di altri Monilleri in ffpgni , in 

terra, Irlanda, e Scozia con au. Francia, inFiandra, tui vifltò per- 

toritl ili Vicino Generale , e ciò fonilmentt , c con quel zelo et' 

fu l'anno 161,4. va ' ( * dire il ven- elfo potè ti riformò dagli abufi , 

loiicllmo dell'eli fua. Altro duri- e li mantenne nel fiore della re. 

q ne non rimaneva che firc a Gio. golare offervanza. E ben ne dava 

vanni , fuorrni prepararli ad una et'empio in fe Delfo con la mori, 

fpedizionc si laboriofa. Parti per- geratezza citi vivere], con l'efacta 

tanto pur finalmente di Spagne, e olfcryanza della Tua regola, conia 

rifee Lorenzo Craffo, (dì vi Tuo fedele adempimento d' ogni fuo 

quelle infelici Provincie. Ivi & dovere, 
incredibile il merito che lì fece, e 
j ti.. -.1-.: pei [Ir mi;:;- villtani.i qijL-' 

no rilparmiaii dal furore dell'Ere- 
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CAPO IX. 
E' ertili Gran pioti hit Otiht 



\ Pprefla eV effere flato eresio 
/l Abate c Viiitaiare de' Mo. 
nilleri deli'Ordin lito nel.-.- furi, 
delie Ifole fu ornalo della digni- 
tà di Gran Priore dell'Ordine mi. 
litare di Calatrava in Ifpasna . 
E' Calatrava una Citta fituata fui 

fiume Guadiana nella Provincia di mi ni lira va no le militari , c quelli le 

Toledo. Ella era foretti un tira, ere lefi alti che incombere. Quelli 

po alle {correrie te Mori , die ne crea vani! da'C > vaMe ri fltffi j ( Qjidli 

fendere' che irteli. >.:'.. ' in »!, inviolabilmente" ungale Ce Anate 

a chi fi volete prender V affur.io dell' Ordine . Ma oggidì , eten. 

di liberarla dal tal venazione. D. do per Ccflituiione di Adriano 

Raimondo Abate di Filtro dell' Vi. Macllri perpetui di quella He- 

Ordine Ciflcrcienfe ti con l'ajuto ligianc i Re di Spagna, rimane 

del Re, clic dì moli'diri M-is;u- i^prete lIjìì' Ordine l'olamente la 

ri del Regno, fra cui fi annone facoltà d, decere il Gran Priore, 

rava D. Diego Velafco dello flefs' Dopo una lunga fucceffione di 

del fuo' Monidcro arrollò molti rica , 'l'antipenultimo fa D. di- 
fendati attliliiri , eiHituì un nuovo follomo Enriquez :ehinro per li 
Ordine di Cavalieri che difender. Tuoi libri dati alle llanipc , e fjir- 
fcro la Citta . E ciò fu 1' anno cialmenie per quello , in cui di- 
JI5S. La eora ebbe felice fuece- fende, fpiega , e eomenta i privi, 
dimenio: Furono fcacciati i Sa. Iccj dc'Regolari. Il penuliimo fu 
raccni , fu refa libera la Citta D. Angelo Manriquei Lettore e 
dalli loro infilali ime. Maptrt::j PmferTuc Pri.mrio di facra Teo. 
la Provincia era rimafla limile -ad logia in Salamanca, eppoi Velie,, 
un deferto, lo fltffo Abaie fpeJ'i vo di Badaxos . Ila vacante una 
da! Territorio di Filerò venti e tal dignità per la morte di que- 
più mila Uomini, che la difendef. Ili', fu nominato dopo di effiGran 
fero e la coltivaffero . La Cittì Friore Giovanni. Con qual d-co. 
rimafe in Feudo degli Abaii . L' ro ei foftenefle una carica li lu. 
Ordine .de' Cavalieri durò lungi minofa, ognuno lei puòimmagi.ia. 



flagione. Elfi enervano la Regola 
dì S. Benede.to, ma ,vi,l^a\,:. 
quanto girila la coneeffione de!!. 
Bolle Appodoliche. Fonano uni 
Croce gigliata di panno rote fri 
peno. E' tanto pregiata in queff 
Ordine^^la Nobiltà , _ che P aver 

Pro:. dinne Ai' Gtv.ilì.ri . HI:U 
quefl' Ordine un tempo e Gran 
Maeltri, e Gran Priori. 0::ru. i 
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Di Monf. Curatimele. 



, di cui rati fto-o't i:bo n . 
a quii v'ha Guftn L'pQo . 



CAPO X. do, f. 

Giulio Cecilie» , ed Ei 
CjT fogiititm pttitf, fui ti (ttoi , Uomini araenJae thauflj- 
Fiaoai!, i rfj.'oA Lmiia mi per pitia e per le ime , W;. 

Olaaitfi • dre fecondi di grandi Eroi , aoii 

quali ci" un' litri le , tioì dtlli 

DOpn di mere Giovanni con UmverGi. di Dnvai , eh: 4 uni 
,,i_. prudenti ti Quii e ri- di rama none di lei , e dirci uuifi 
Formali j tjj ii .bui. imrodotti ne" fa» Égli.. Eli* e bnuo. de Un f 



. h' Citte coirò vili 
d. buona diftfi , | 
li mici da'Geotr.li 



prnbabilf con 
l (-.credulo ' 
ciò , clee-G ' 
par vcrofioii 
dal/ lo C !ii ;e 
bnob L...v 




lappi» , aroomeniare 

le enei fi pirirlTt 
..a id.itaio o.d.il» 
«Gel di Lo.anio ; 


f-oncicl-ia . 


ola (he poto dopo 
la Laure» Dot.or.le ; 
dali- Il.-jlìriffimo 0. 

Il P,- ., i-r '1 


voli, f-o CoBfiglfert fopra la ce. 


i:b:e .J. ;lov 
furceffione a 


erba della leg.-iiro. 
cuel regno. Pani 


Bfjl> .d-JOOUC 

venne in ti 


■ ri 1 To S l. .erri e 

udrà . Ponofli pei. 
l-ovanin ore ivi trac 



Spégauoli . . 



ed efsendo quel 
d.o 8 oìc. f f..V 



: gli Sp.gr-.j 



unione .1 p.efr. 
'itti abbonare 
ivrcbbemirabil- 



degl, affari chegliprer 

Liun .ni teli: p._ :.[;■ :i: e. £ranon . Mi •! talora degli Spi. 

voli e popolile Cittì della Filo, oaool-, e de'Cimdini , the tulli 

dr.. f.inof. per la Univi -.'il che li armarono alla dlfefa fece lalc 

fra quelle della Germania Inferii), e lama Itragc dclli Soldati afsali- 
re e forfè 11 pili cofpicua , e ri. "■"■« 
nomala si pei Maelìri che pei di- 
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pib per 1' imorovifa morte ilei 

Marcltefe di Varrenncs Colonello CAPO XI. 
di inolio fpitito , jl quale negli 

amcthi delle contrjfcarpc fu mor. Da Levatiti f/jfa a Brujfillcs iW 

talmente ferito . ) ebe il Preti- è tec^n da D. Emmanutlt Pre. 

eipe d' Oriti ges vedendoli feemac gif tic, dei grandi Eminanuelt 

l'clèrcito , e conoi'ciuu difficile Re dì Puntatila, ed ini indi. 

quelli formidabile Imprefa, s) ri. „ mila naie Cappilla. 
tirò daH'al"sedb e fi porli colf 

■ivamo delle lue truppe in altre T A Città di Brufselles i la 

pini. Jj capitale di tutto il Ducilo 



mo fuddito del Monarci di Spi- fui fiume Senna, con cui hanno 
gni memore delle ptodesie ido- comunieaiione molti canili , pe' 

e fenflbife agli ilimoli" di quei ti. Eia \ grande . ben' fabbrica. 



la adoperata in qualità di Cava- di fino gufto, e di fempre nuova 

liere privato, ed aveane dipplì; invelinone . Ivi fogliono fermare 

infegnata e deferiti! l'atte di ma. la loto (latin il Conliglio di Sia. 

negtjiarla , lìccome appare dal li. to , la Camera , il Configlio di 

bfo intitolato ARTE D'ESGRr. guerra, la Cancelleria, ed ilGo- 

MIH, fi mifealia iella delle fqua- verno , o fia il Covernicor delle 

die Cittariiiiefebe. in qualità di Fiandre. Il territorio all'intorno 

Capitano , c con valorofa intre- è una delle quattro parti del Du- 

p[d(,'./.j s'affacciò contri i nemici, caro del Brabamc, e fi chiami il 

efpolc il fuo peno a' loro colpi, Quirtier di Brufselles . In que- 

c [imbatte con fervore, di raciJo Iti Cini ritirato fi eia l'Etiti, 

eh*, fe a lui non dovette attri. ientiffimq D, Emrnanuefe di Por. 

buirfi quella vittoria principili- log-iilo . Fu quelli figliuol pri. 

mente, vi cooperò perù parzi.il- mogenito ma illegittimo di D. 

menie co! fuo valore, ed efero. Antonio illegittimo anch' efso , 

pio. Se ne re recheranno i docu. e Nipote di Lodovico Duca di 

menti U dove sì parlerà 'della di- Beja, e Pronipote de! Re Emma- 

fefa di Frankcndal , e di Pra- miele di Portogallo, cognominato 

ga a lui inficine accordala con il Granii;. Mono il Cardinale Kn. 

quella dagli Storici della Ina rico ultimo Re di Portogallao di 

lira. legittima linea , in una Città del 
Re. 



OlqmzM by C 
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Re S oo Aiuolo fu icchmno ptr letitollo incoi» con lesero Lodo. 

Ke , e dsl Ile di Frincii Fu ti. 1.10 t. lui f-gluolo d„ Bieit..ii» 

(Wiofciura come Ke eletto. Mi piccola delle Fìaodre , .1 nr.nt 

non ebbe tiftito li di lui elei.o. dille qui 1 ., iridntie ci me kz-l. 

ne , e do. ette fjRB.ee in IrgK I- o.en.e dalliSp, . .cui. nell lt.lnn, 

.erri, eppoi in rr.ncia . Efio fe.dk è il fegwdia. 

morto, il figl joIo Kmmioucle i 

ar.di in Oli-ia , cove prelt p(r Lumi a. LeJevut fi ti ini» di 

moglie Emilia forelli del Pci nc :. D. E™***-!' fimi* a 

ft di Oungti, a n' ebbe di lei t'ara»»*/, 
un 6gliuolo , iti (ol tome dell' 



erede del lingue Keile de£l. i 
vini Monisti, di Portogallo 



i»r ( rro , io.;.o da Lo.a. „ ecooeffo delle obbligali 
■ quegli , 



Delfo D. Emi 
tinnente infofnu 



: e Signore D. Filippo 
I f. D. D.on,. „ il C/Md. IV, d; qMfto njme 
iglii. c 111. nella mia 
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Mirili Colo coreico il Re N. quelli Reale finali 

S. per Priore di Portogallo - qua con fopr.ggnn. 

Quella ve-^J r.or. ho d.miilii ind. :3i-ig>.trc .in meriTO loprag. 

toHenete eoli' armi ir. grinde. fvi li liberale raumiìcen. 



te eoi rrlcbio della ioli vici it vinni gli ferirci di D. Aotoa;o , 
credito d; roli peifani. fu i quali novi -I te (limar, io di 

GuUtrti peiunio innoiiamenie !ui fermo di proprio ptfgno primi 
(He V. P. , (oir.e quelli , che della f-i mone, di cui vv.i io. 
limo .id.calmecie conol.e lo ferie molle cole i tarara del He 
lino di qtefli comioverlii, &• Cu (oh tu. Erti fjrono Mi •■iloti, 
cene il l'ivo': e' inio.'r-ne il eKe Cautorele polche lep.ge:e de* 
mondo la iicriito dc'pjnii , che fegretiflirni diploma, i quali Rao 
in confitto t a abbiam' traimi il. * quelfora ennu lini (epolu dea» 
cune volie nfieme, per cai f.a Irò gli archi tj, * v' »g^iujj«Me li 
filefe i iu!:i il mio buon irli lettura delle ipolog : e de' Cumpe- 
e li giuBiiii deli' armi di Fi. titori della Corona di Spigni li 
hppo il Savio Sueeelfore legit. quelli di Portogallo. Edi furoro 
nmo drlke Arrigo. In ordina i'ocealione the eonlilulTe pirecebj 
a ciò oBcrifco ■ V. P. IWe-v pei lettere dei parlilo Annoi- 
li della mij jeilum. celu mia no', che vollero prima por fine il. 

la vili che alla ribellione. Adi- 
rli ,r„'eo» iuiu le luto ragioni cii 
^.' ( .afc.olle.efn.„6in uni.br» 
{urticene mutano PHILIP. 
PUS PRL'OF.NS CAIia 
LI V. IMF. FILiUS LU. 
SITANIJE, INDIffi, BRA- 
" SI LI .«E, ALGARBIffi, LE- 
GITIMUS R EX DEMON. 
5TRATUS: il quale lì qjiin. 



civefeovo di Toledo velliio ai 
f.-.:..iiT dell'olirò Cardimi" 



: Belio da ulta Viceré, e Governaior delle Firn. 

dtc , 
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in cui fece il folcirne Tuo lippo ini prowvanlì >d eviden. 

0 l'inno ifij4., ed eri 1. a . L'elogio che iì a quell' O. 

e veneralo di lutti ficco- pera , e ali' Autore il fimouT- 

iimo Letterato e Scriitore di piti , 

. volumi.egli i il figuente . H« . Cvribt&ittU». 

.aramueie ai tempre nuovi fi- jura [ktgni Lufitmiti) vari, qui. 

, e con ragguardevoli benefi- dim & a varili expeafa , (X dì. 

1 ftimolavi ad arrendere a que- [palaia funi ., tiqui lamtn pafl 

a banca ogn' altri occuparlo- tandem , fi mgtnìam , dsSrinam , 

e a dedicarli tono at fervigip c/nfir/n.-* IvuLt , , jl^i/^.v , 

. Reale Corona di Spagna. E ai piati divino D. JOANNE CA. 

imitile a vicenda audava no. RAMUELIO cura lonirovirfam , 

prodelie e i inonfìli allori tdlnau f Clara & diJlinSa ma 

il, per poi un di pubblicarli firipilo c/I, raiUnibai filida , -4». 

(lampe con una Storia, che BlritalUnti niofla . Silut GARA, 

va meditando delle cole più MUELIUS filli iajìar clarlffimm 

rchevoli de'rempi fuoi . Sot. stilivi dhi* remili ommbai neba. 

cipc sf gLefofo-frtmpato Tu fuona il p/Vongo (a). 

ito in Anverfa l'anno IcSjo. Namaut eiìam dteut ^faflrla- 

Stamparla di Bald affare Mo- dam, cui magna Philipp!- 

, celebre ftampaiore . Degli Fama dcdii ma,™ Magni , 

plari di quella grand' Ope. tatur, aviti 



ne quanti poterono pagandoli a Enama raihnam armai Tbt. 
pefo d'oro. L'anilifi di quello li- ni imi/tu mole- 
bro fi può vedere nel Catalogo Vi list orbi, adbuc fladla 
dei libri dell'Autore [flampaio in ùi contraria feiffus 
Vigevano. Balli qui folo il l'ape- ^ffcBu porjl» vario , le ja. 
re , come fu quello molo Demos- dici landra, 
flratai G tenero in Brunelle! per Vao fu fladio fcnfim coiiu- 
ordine del Sereniffimo Infante tre ■ rw ra unum. 
Concinoti d' Uomini . Illuilri , e Scriflero contro di quello libro 
dottifCmi, i quali di concorde pa. parecchie penne, erudite ìnfieme , 
rcre afferirono che vi dovefle re- ed ardite. Una di queste fu il Ca- 
riare, poiché i dirmi del Re Fi. pitano Villarcale che impreffe fé- 
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t quelt 



Memorie della Vira 



fo (-) 



litri fu un Anonimo Francete die 

fpirfe in Parigi nel lóV- un li. Quanto poi fotte in graiia di 
bro ton Cjiirfio Titolo Oùfiriu^ìmi D. Lotto vico figliuolo eli D. Em- 
fit km Uvr, intimi Philipp,) h manuele fi può raccoglier da un 
P.nJinl, temperi n La,.,, furti, fattD , il quale ferviti a! tempo 
Jrm Cammini Mt.o-.iix_ X,:i:;,!x Idia ree liimollrare , quanto poco 
«.»■ /' 0.-.i, c A- C , Vtihnt (Ha fi debba un Uomo faggio e 
de Xaiwai'n, O- iViii rfr Mtlrefi. prudente del patrocinio iltabile dei- 
Ma quelle rifpnlle li di icsjnston» le Donne. Eia itovscante unCa- 
comc | la neve fer.11 che alcuno li nooicato in Brunelle! , li di clì 

Più perfuafivo perche accappiato' al SetcnifT.roa di Portogallo', ov- 



le rifpolc Cinraude col libro fé. v: 
G ,:;ntc iilvS l'UESTA AL MAN'- et 
MESTO DEL REÌ'NO DE " 
POH TUG AL . 

Perchi poi nfeirono in luce al. 
ire Scritture in difc& del Re Gic- 



■'ir: 



re, r.er "K™ cui_ to /uppltca- 

re ì fnoi uffiij apprt-ffo del Pdn. 
tipe Lodovico a favore d'un dot. 



ALGAKBI/E , INDIE, BRASI- promolfo apprelfodcl Principe quel 

eccodopo un' ora la PriorefTa gli 
manda unaltro meffoton unafua, 
in cui gli lignifica, eh: niente fac- 
cia del raccomandatogli- eGiovan. 
ni . a lei ripofc che li farebbe far. 
10 merito d' ubbidirle in quella 
maniera ch'ella volcffc Itcd.ir fcr. 
vita . Appena avea fpedito il mef- 
fcggiopcr la ribolla, «co eh: ri. 
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ài Man/. Csramueìt. 
era tacili s n li . Chi perù o [offe ine 



, r ' '=."1 proe-.ie ne:e?e;l e. -lei- 

n:,,., h £hc , ; ' J ,' d '.' J ' , ° 

Zi ir'- 0 '- *2 ; ' i* « .i iSSSt^S 

»^.ts.'ìS-sì: ssv -r* 
,/-,.„.,,...;,„,,,.„/';„ z àJi;. : ù,r::"'- 

t" 'T*' *«• *> *» fa» >■ ..bi- 
««impnic deli, femminile inee.. ucL elsere ,en. '7' 

[!rr**i 1 ? • sl ™ d "" ""»"•"•'' 

w.w. , = SS: te'&STi "SSiVS 
ir "r""" » -• »- ™- «*»4 «.». . ,j i 

« e.'ree J.,„m , Peefe, In delle Universe 1f . 

« m, », ,./,,„„ Ugniti. „„j!,., ìi ,„,, , ,„,„,„ "„„;';; 

CAPO XI, R wgff* ***'!* 

«e eu. prence /e Zeeeee* f D „e e nenerole, Tetl iee E ^1 



£«. .... , . ,..„ „„„„ ... 

gara ptr rj co l mit | 0 d. grandi ono. memo pubblicò un foglio imito. 
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48 Memorie delia Vita 

. .■ Suppejiiiws P&itofiphU* to delle Scuoi 
<»ir lelebirjmit fiLlis nmìnm rifondere alle 



dì quelle avvisò di voler etto di- degli altri , tu' quali degnali fi 
fendere le Teologiche Concinno, fofsero di oppugnarlo , Sapendo 
ni ; e perchè difegnavi d' infillere bcnilfimo ciaìihtduoo , che da di- 

.;.(■.-, •.: , f,J* r„ r j, m ,„,; j;_ vcr f| principi diverte conclufioni 

G cavano. Fu dimato di comune 
conlentimemo degniamo non che 



i fu' fondinomi 

I.'fleffi , scciochè ; 
e fi conofeede |j 



giudi le cerimonie conlueie 
quell'inlignedecoro. Di tutto 
fa m emione il P. Longo 
verfi fruenti. (,) 



che le flelse Tefi forami ni d ri fse. fluì, O- Spfd 
ro agli uni I' arme , ed all' aliro In pania alpini clari Giul- 
io feudo. Puhblico quello foglio ftìt. ' . 
l'anno i5:8. il bel primo di di 

Febbrajo. Come dific , cosi fere. CAPO XIII. 
Venuti i giorni delle dirpure, dì- 

fere 1= fue Conclufioni infidendo E' praMtffà 'dal Re M Spagna all' 

il primo giorno ai fondamemi 'Muti* di Difimliirga . Suining. 

della fenolo reale, il fecondo file- gin celi. Sue fetide f tr U im. 

Ibfando a tenore della modale , il vtrpmi irgli Etitiii. 
rei L £o fciogliendo ogni nodo per 

via di formalità , il quarto per A Lia dignliì dì Dottore nella 

ultimo ricorrendo a pure, e fem- X\ Univerlità, di Lovanio f U c- 

plici efpreflioni, o Ga cGernicon- cedette qusjla di Abate di Difim- 

notati. E'incredibile l'onor che fi terga, o Difemburgo che vogliam 

fece col follenere Conclufioni Gra- dire. Per intelligenia della, qua! 

nifiimc , e in una maniera si ca. cofa conviea fapere che la Pro- 

prieiofa fignìlicante il pofscfso , vincia del Palattnato Inferiore dui 

che uvea d ogni Glìem» più criti- Reno era in -que' tempi in domi. 

{ a ) la Riih, mah }. 



Dl'j:tiIOd Cv Ci. 



di Monf. Cafamwk 
del Re ili Spigai. Vi rifede, tute, o perciì li Rtligl 



.;»>.( ("Ab, te 
e del He. Pce. 



q..jlc f.n lM, 


"1 r.rpeiiivo 
pamele p*:nle , 
c Cini, o For.<i. 


Monf, £ .-»t Fabio Ghig e . Veleovo 
di NardÓ ivi Nu<i' : o Apponili, 
co , e flicorno Me!» Horltio 


te , unj PeUr 


timo" DtfcXV ! 
, da cui l'Abili* 
inii'one, ed e Hit. 
e. L'Abate J. e*. 


P« ( «co infta.!*, ad di Olì dili. 


1.' .! 
o DifciBburgo 


di S. Bernardo. 11 p.-irao e Raro 
pofeu inumo al Somma Por.i.f.. 

VIL, • fu .">Pib« Proiettore, ei 


' • 


n te-npnrole fa di 


io:nnfeco amico del noi™ Abi. 


popoli , V 

foKi Li" 

.■tei p™,,,, 


>me friobipe dell' 

tWi chia'njireGi» 
del S. R. I. per. 

non Me tale ter 
però per iftato. 
. e mutola» di S 
emendi di eoi tu. 
ledere ni! P. Ma. 

prirr.o degli Ac 


fimo de'LMitntì. Ed il fecondo 
ì motto con opin.nr.e di Santità. 
l>, !> aff^etaedo il cimfr.ino Un- 
R o dei Reno arrivò nel hlairna- 
to , e lltrouA qua Ci tulio il jo. 
polo hrv:-t3 al Mobilerò tnfeteo 
di Ettfia, merci di Calvi», che 
.«i propagate coli le pefti Itoti 
lue dottrine . Fu tocco leni™:. 


<» „,,„ 

Difibodo. li li 
.entità (i p»Ò 
balco .1 :omo 


oili dell'Oidio 
deferita dilli 
ùrr.o -Vue th 


! Benedettino, r» 
B. Ildnude. L'ili, 
e [ri lolle viffuto . 





epianf. . 
. aa. Difeg 

ni!' Imprefi. 



ei dalla Infcdc:. 
e preludio dell» 
e lor fo.raltava. 
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5<j Memorie della Vita 

fla. ficcnme tra fermamente per- portò il Prelato alla vifiia delle 

iWo, che foflè necefTario ir.ee- fu e Terre, convocò quelle genti , 

minciirt dai Capi , cosi invitò tot. predicò loro con chiaro si,' e voU 

T n dì"Ji""''aÀ^!' scortar' cofiVchT^ccetmft'n" ''"^f " ' 
fi "al fuo Mon?(lcm. a N(ni ncufa- de, pochi ollinaii, fu^ubblicamc" 
rono quelli l'invito del loro Prin- te acclamata per vera la Religione 
tipe. Preparò loro civiltffimo al- Cattolica. Ma per piantacela be. 
log già mento , c ricevutili con fa- ne, vi abbi fognavano buoni Mi. 
migliare e cori eli (li ma accoglieva ntflrj . Vi .fece introdurre l'clerci- 
trattenndi con figroril trattameli- ilo d'inlegnare la Dottrina Crl- 
10, Efpdfe toro il motivo della (liana, e in poro tempo vi fi fia- 
tili aro aia , e s' ir. t roda Re nel di- bili la vera crcdcnia. Mancava in 
fcorlb della Cattolica Religione . quelle Chicli tutto ciò che abbi- 
Scguiron difputc per vari giorni, logica al divin culto nell'ammini. 

d pp h m F I 

chi/Tarrèrcro^Tcn-^ni, ; abili Pontificali le ricorlcìgliò'^e 

Eloquenza del tor Prelato, e il di. le benedille, e a Tpefc del Moni. 



amente propnlle dai loro Par- del di cui Principato h (linaio , 

i, di cui iveano grande con. come fi i deito, ì( Moniliero. 
. Ma per illabili'li picnamen. E' cofa nntiluma e di volga» 

ella rinuncia de-ii moti li nelle fturie delLutcranilmo, e del 
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di Man/. Caromxeie. s , 

CaWioIfmo f ni puu arrecare il- gmc Fabio C tei Nunio in Co 

(.ino Icar.Jalo f: anco^ qui Q lo-.-.j in cui Ci legg^oe feg-4tni 

rMOi«u:i ) moli. Rom«i pjiult (a) „ F. S o ad mtjm M) 

F..i.elu:i - t K?;ilir. it.: b:ì „ ..j':.::un prne=i . .1 q 



n Cjvjoìfmiim Jjpl". numi' 



e'.iaia c r.auolita itovd i lepori 
di tjuc' Piopnlfi , i quali fecondo 
il pelli-nò ' rito introdotto djuli 
H : r.,<, !. „ano ammogli, St.*. 
no It lapide federa.. , ne.l« 

t'iti*!'" e iu'.IO- 
;";:;::ov. I' Epiiaffu /!(iw>*/ 



die N. anni N. Dilpiicqjero a „ pnus «eroici dtdocere. , ut po- 

!ui Cjitllt t.bi. b- t.lt itl»M, ., Ilei fiJci ii:i.uloj £«i:! pjf- 

peicù ferendoli della lua au:ori. „ fu* . Hit xy> mier Chriftl & 

lì ie f«t Ipianure. e .idoire in ,. Cnholics I idei infenulLTioi ha- 

Tmnucfiiir.i peni . Le da me te- „ liti, q^: patin" tantum peidae 

rui fnpralerute mo',:o più fi con. „ Gi.c-loi, quiotum rrlt:tujtuf Eo 

fermano ton uni Lettera indìriiii „ (lefi* , jim ti> 

daiio Hef<o Caramuc'.e a Moofi- „ gladio, ;am bei 



< > ) I» Orti. £va»j. 



Memorie della Vita 

(pulfos Clivi, uaflcro un poco ralle , Itbittag; 
«r™,'. benché nella bottìglia di Luret") 



'o le tempo 



ibbattute quelle infelici Provincie ti contadini , cosi dopo , 

da un torrciitcditorbidiffimaguer- ceffate il primo turbin di 

ra. Perciocché Gulbvo Adolfo fi- alxofTcnc un altro, che coi. 

rIìo di Cirio IX. Re della Sveiia tuu'i v.stijji che fi potei 

Uomoaflai guerriero e formi da bile pittare da una collante qu 

in irmi, talché fi credeva che ma pace. Imperciocché effeac 

fofle il prenuniiaio Anticrillo , d' Ila Hata abbruciata dalla m 

ingegno affai accorto e toltile , iurte degli Stati della Gerir 

tM& moia cofe fece con l'oro, li foli Svejwf. neutrone 

che altri n«:i fepne f«= col fer- mente di accettarla. Ond' 

ro, di llatura sì grande, egigan- Iti-ìnfero uni lega ego li F 

terra, che non fi trovivi cavai- fi, i quali unitamente ali! 

lo , che armato polene portarlo , "lì fecero , Eccome dilfi 

bramando di recare foceorfo a'Lu- nuova irruzione nella G 

termi, ufcì dalla S velia, td eri. nia. 

irò nella Germania. S' im cadrò ni Ora il tornimi nimico ir 
della Provincia di Por 
efpognu Magdeburjo, vin 

ta 3 iii di Lipfia, e svenao tinti giani, vaie a mie gn merciu nei 
nel Tua partito gli Elettoti di Re di Svezie, e de' Principi con. 
Brandeburgo e di Salfonia , entrò federati H cl Pastinato , e l'occu. 
nel cuore della Germania, calsi) paiono. Note fono al mondo un- 
ii Reno a palli dì vittorie efpu- to, e deferitte di varj Storici Is 
gnando, e mettendo a fuoco, e a fanguinofe Jlragi , i facrileght rapi, 
lacco quante Cittì aveano ardire menti , le diaboliche prepotenie 
di opporli alle vìttoriofe file ar. da Quegli tifale per tutta la Ger- 
mi. S'innoltrò nella Baviera, nel mania, e per altri paefi nella prì. 
mentre che 1' Eletior & Salfonia ma meli di quel fecolo. La loro 
marciò verta la Boemia, e quan. mira era di dilatate II Luterani!", 
lunqui i progredì di quelli an- no, e di abbattere la Religione 



dì Manf, Caramueìt. 

quanti ne ti. oliottiia di ogni bene n 



corda d'alcuna mi (iti: 



nenie con quegli amici fuoi , 
, effe ndo parteti pi delle mc- 
fu altresì l'Abaiia di Difim- delime calamità, fpargono prodiga- 
dalla quale dovcne fuggire mente per la menoma perdita del- 
l' Abate con li fuoì Mona- le cofe temporali quelle lagrime , 
n u'ur.LÌ pencoli, con quan. che dovrebbero fpargere per le of- 
:omodi, con quanti danni , felli fatte al loro Signore Iddio , 
.-lafchcduno immaginarlo. Ma da cut ad elfi implori maggior pa. 



CAPO XIV. 



ralTcgn aliane di fpìrì 
ìntrep'idciia di cuore, e tranquil- 
lità d" animo fofferiffe Giovanni 
quefta formidabile difavventura fi 
raccoglie da una lettera eh' Egli 
ferine al P. Cridoforo Abaie di 
Valle rpecioCa delia volgarmente 
.C .'.'ni.!/ Ifggcua riguardo al fuo 
territorio nel temporale al Prin- T)Er quanto fi eonghicnura dal- 
cipc Eleitor di Magoni!, e nello J7 le circoflanie , che fi diran- 
fpirituale al Principe eVefcovodi no in apprelfo, e dalla Storia del 
Erbipoli , il quii Abate era (lato Conre Gualdo Priorato, dove Ica. 
IVaccnm anch'elfo dal f™ Mnr.ì- rjcli che i Ki-.inziir cd!,..-,ì co-.i 



Alalie , egli fippia con la virtù ramuele, il quale fé ne fuggi ver- 

fui tollerare un coi! grave infor- fo Bruges in Fiandra , e ricove- 

lunio. Eppoi foggiugne con unii- roffi nel Moniilero Dunenfc dell' 
ti , the le lo tollera ani" " 



i anch'elfo , Ordinfuo, come arretrinogli Seri 
tori della Aia Vita. 

E'il Moniilero Dunenfc uno de' 
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ciocché tette ripunto puc'Uomo 
tribade Oc-nude d, lui (.) , 
; f. Udii « f JV >wn nuli Ut. 



Ati:< il Venmbik Bn.ii-.-o C"i- po di etTn non riiorrnvano il fan. 

pnars. Fuggito qjefli dal mn-dn no. I G invanì ritinti r.tl lungo 

prima ancor di co-iufcerJo , <jut.!j chinilo Ltvptdtr-t flodilMUO il 

Virgulti, cui confarò il Sonore Salterio, cui deibono Fijie.-e i ir.c. 

ejgih primi r!i pjicrla mmiiijci , mori», c recirarln parrc a parte sp. 
conftrvo pulci) ii:.U;:s f.na .h i. V.itii.j, I Kei^-uS -ro- 

morte, m.rri d'un cor:ir Ja on. veni i impiegatane nello llu-.o , 

aione cfoilruJL-.s, perei in veni* o BeiToraaioni . Tutti ritorca*., 

inni crppuie un giona manco da r.o al coro a fno rempo a recitar 

Malturinn , rrppure m i ; w«o à- \' -:i P.itni , j! a uujir rrerte::e- 

Mon fleeo ; r-e.cì ..■■resi uni viro una mtu' ora di o.-lcione 

cn,ir.nLi mjr.fcajionf e pfni I!n . mentile. r>aùVa qualche -.-.nevai. 



la Mella Jole 



font languide dai declivio e dal mi le.-juivi m medi aia mente a cut- 

d'g^uno, dovette afeignetlo ad ae. He lungoni li reciraiior.c ci due 

cetra re per gran lauteiza un piidi Velari il canonico, etjucl d=ìDe- 

pefee, finché, dopo di avere vili fumi . Un Mònaco vicino a Ca. 

l'uro una vira da Angelo chiufe gli nmuele udendo il Coriila ad in. 

ta) h Tini. Rtg. to. i. 
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eli Morì/. Catemude. 

tonare l'antifona Piarti» Demi™ , U eli amici, e ptoiettori 

picchiandogli col g r>mito il fan. procuravano, che forte a 1 

o>, (aito vote- ( a J : feri» . Che i Dottori udì 

A' mafia mi Iun S a_fMrì ftrfi Universi, ai quali appari; 

piacere egli disgeli , 111 non a mi nomina , non trovavano : 

/lirri-.if» /;fr /il/tu c languii/o opporgli falvo , che elfo f 

f.'i^r'/ii.o. E quclchc è piti ut- re Regolare, n' tra ir.ciT.i:: 

in cani -v.fi int.u-.t-. fermo. Que. rrecchè ad ePa O.ttr.lVa 

(la è la vi, a clic ne'Monilieri ben nelTo un Cinonicato , e ( 

rr;:(>:r.ri il,.-' Monaci Benedettini in. ciò fu conferita al Signo 

i ii-J.-Eiijiticnir " t»Fsj-v=ii(ì a rifer- Vsrmen. 
va di alcune poche eferaioni , o Per intendere quella leti 

dracma, vale ,'dir "no l'anno" vsniohTil r Vvilesìod7mo 

Mi nco fu taiif. Oamucli; nel ;r,i P. udki , d'f i L'.iu- 



lari : THEOLOCM KKJULA- lettre. Perloebe era cofa Arava. 

RIS , la quale ini 'a puma volta gante , che t inttoducefle in qicl 

da lui tu il mpara l'anno ti.C-, confetto sii.', Keg«.V: i Jft.cr. 

yjU.i in hrjncftu: l'arno iìj4. aa ielle l.'n.Kiftì i '■f.r.i , 

iodi in Veneri. l'anno IoV , In cut quafi tutti . PtufcOon di 



funi Prnfcffore di far, a Teologia incàica a quelli tempi cioè I' 
gli fcrilTe <ola da Lovanio ai ij. anno i6]A. ad. 6. Maggio moti 
di Gennaio 1040., qua^rr.cr.t: e. a Cornelio Giarienio Velcnvo 0' I- 
afpe.tato 1! ritoroo di lui a quel, fri , fi molo pel rinomato fiio li- 
li Cita, e diedifii nuovi eh:, ef- bro intitolato AUCiLSIIMS 
fendo ita vjcan.e' una Cattedra di JANSENlt. Ave* già a%uta <c 
Teologia in quella Univcrllta rat. nofccnii di quello Uomo Gioyan- 



[j! f» Timi, favi. le. I. pef. nf. 
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Memorie Ma Vira 



praticato Cai P. Diar 
;ui libreria veduta d>C 
fleflo in Roma, la tari 



può li facilmente da o 3 ni uno ivi 
fi kjjjr cfprcffo e compilato in 
pocl.s ma (ugole parole. 

CAPO XV. 

gl'urna a Ziruoms. lui leggi Tts- 



lì polca corregger*.- , (ludi , Te di Prel 



li M„[. c*mM. 57 

, di ino™ i duo f U oi Vi compii Egli nel di prendi, , 
.. ritrovale ir. Gianfcn.o. Inrii G ft. 



.e. MofTo Erjli d.illa ciuioliià di ture, con le difinizior, dc'Gonti. 

fapcrc quali effe Mero fi applicò 1J, con Ir Autori,! di S. flgoiìi. 

. ic S n irt atKatlmeaa il libro, no, di S. Toirmafo. con Li prio- 

"or^p^dVcmc'^T draen'iq-.- 'Li»,' P D e ^.rdn a .™"' e 'giorni 

on.!'; i. ,ìo.,,- : ,, Se ffi ? ni, S u 5 ' £ o n fu raal i 



USI 



V fi. 



i 



li.. R,!, S i.„ proè .l.t.n'i ,i n.n _ d.dni.i d.l S.,,,.. 



di Monf. Cataimth. ^ 

di lui «ugniti, cincintuodilladi eli Untici G noir, gmotturt l* 

luitloqucm». Q..«'t*ri.part*r.i ri- .f-ntimi iov.o<ib.le , I» (pi,-, 

bonari di Cirimuel* con qucflnpiù nella Teoria furdimmule io.*. 

fottciigo.nii.to. ,. Dunque e unto ». l?4l. 

., certo, the Giit.ftt.io fu cene Vederti^ 5 Ci...fti>ini «reti™. 

„ tbrn:jlnier.te , quir.-.o è urto I( impugniti , veoneio in ipetto. 

,. ch'egli fj ipronnis. iid t p.u f.or.e del recto <\e ,vn h..ó n t . 

,. ««oche f.,,n forniti le Fc-r. .li Uom.m letteci rfnicl* I. 

„ mine, ed i Meccioie, , ì quili dottrini del hbto di e.Tr, lo,., di. 

„ frnruno (l.i Luk.-o. C;:,'no, Uh. Che peti) min<j-.Ji ii rj. 
„ ed altri (ali Erefiartht dclli Ce.. 



ti SB l'tr, 



te cxml.co forfè C.ir.f,. 
' 11 Ptefttwt r<' 

tfttico fólle Gian. 



t, e pote.fi teffero dt fp.tcate in quii h«<a 
,i fornito. foITcr Tomiftielie , ,n quii litro 
Eretici ira. lollenbili , ed in qui a.:ro Enti. 



li d.fpjti . Mi in quinto il f.u 
pjrere , (t foffe Eretico fortnl.c 
Giiofcnio, ovver fc nò , e le ne- 
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Minime dcìii Via 



Hamu-e e,y, n V., (di Greco.! 
Xlir. Per I, r --. <f-, il Son-rr. 
Po.wef.ce Urbino VIH. s.lnr 













r.b" i,-o 
V, q, 


ddi] tvi* 
fi r<; <;.. 
,V 


'» Eh, 
Colli» 


avea travile fc-nc rii 


c , cui r: 
i.ii ;: ( ..'A 


E? V? 


M.i cctii.i^st 


aìai 




M.i i-ì!I 


come fi p.L 


dillurbo del 
!> tói. Uro 


a^hiel 

v iiE 


beffe datla ti,! ;;....::'[. 

ve di Caiamuelc infi 
quello ( . ) C«,« £ 
ilcrrVA. ™,r, 
[«••W, Ma quelle 
eraprefe o siero Autore 
ce, o firiwraHe. 
Facciamo ora mai 


.', 1 1 


i »». 4- 






il VuccelTnr 
X. a l'tìini 
!■ ,11 u, i.m.:; 


e S'unti ! 
rt, ri pmfcE, 


.'re dal 


i-oìlK- :■ 
.alle ia't 


fenderli . ; 
multe Con 

..;■>! rlil,:U[L 

chinlo ciTcr 
pofeioni d 


llcra il S. P 
muzioni , m 


□e Pro 
: ,]..-,. 


di lui Teologiche IHitu 




GianVenio , 


l'irli fece flordire qi 
Accademia . Le Cerne 




Coliiiuzion 


: Or,» o.-rajTo 




n" leggono od libro ' 


;i icoL.ii i 


SI. Magai 
■liiraisfi in 
lentìeri acce 


l-fe). la qu 
Tiiv.dts fu In 


le pub 


Scyìiv r.: 


Mai, Le 


( a) 7* iV 


ttata dalli U 
/«. /«* Cri/fa» 


ivcrCtà 





di Man/.. Caramuele, 

k grati.* & iibtrvarbì. derc qucflo ' 
ti™ lì/tui Ditteri, ognun vede, 



fli;ìiettm rfwrì.r , »,.-.ito, i.t,;,-.,r .: tell-i Tempia H esulare. 

,:,:tu.s, O-'irkifii l,i;rt.,irm per Nel menrre ch'era in Levarlo 

rfioeflm. Fmmu P m f «. gli avvenne quello lepido faverelle . 

gnu Limami Sul MImi Udì un Sacerdote che ad alra voce 

ri/c «une leJjfi., i7 /ir™™ recide dieea nella Metta; jT ? ™ /)« , jni 

ni «imi'jiu {"i i/'m op'abaat fi. le/f/j presta mWi eie. Udì chi gli 

tìifiinl. Lo feopo dell Autore in accnnlemiva , e il difendeva anelo 

quelle Tefi fi è , che l' anima , che utgmi agni è della iena dee. I r- 

yierciocchi giulla il rifconiro in- 1. anione, e li'.-i ilnafi funi': Ro.i.i'itttr 

gegne-fo e minuto , che in quello Jmiiù. Conlultato Ceratimele del 

Sermone ne fa S. Bernardo, * la- calo ilimò degno di grave cenfura 

migliarne il Verbo , dev' cITcre <|iiel correiiore ignorante del Mei", 

fempliee di effe™ , immortale di lale Romano, e pronunzio che fe- 
rnette il Tello del S. P. pofeia il 
dilucida con le Tefi. 

Gli fcolari da cui facea difen- 
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no dtl 1646. di augurio felice in 

CAPO- XV'. tuttol'onno, dalli mule ho diritte 
« r™i»*» 1( «• 

Mrtivefi™ ài Ar W W«'*- parole : (*) fin.J ^.«IBJ /:<tfi 

. «, CV; f /i >»,«;,;. t™^.»» F„W fI , 

£1 , ! rfì eleggale Jua fui ^f;us a,mka tua imftrìe eie- 

S»g,,g*n«; di<«.& è« .„ „m impalfu «■ 

SI filarle tanto la Fama di Ca- min ©■ fpiriuu vii* io «ee/f, n« 
filimele nelle Prov , ;l ie tidla p.-.iiiur «1 Ktrfcor.firvhmli wh- 
Gcrn-.ar.ia, che Arti 'Scrivi , Car. M». ; /if/'fa »"//<> r/i M.tfir, io 
dindi, Impci-actori facevano a gara jiw «il re ptisiirìia tamari, Pre- 
di avere ap;,r;Fo ili ìc qiid'.u «i-jn- venuto cali adunque (la tuuotiò, 
d'Uomo. Il p-:,, 0 che a 1= invi, avendo cali gravitfimi da conli.l- 
tnllo fu l'Eminenti Aimo Principe tarli, negoij imf orlanti (Timi ila rpc- 



,..,5,1.1.! 



1 fu» corte cor, 

Caramogi? ftnTo i:i 
luogbi delle Tue Opere a coir;, 
radanone della reale mumficen- 
eb ed umani ili ma mrtefia del Ino 
.«Ilio Mecenate . Nè di quelli e 

;icoffi mii pili ; elle ami Te ne 
i.moftrò ricordevole , e [.rato in 
ma lettera elle gli Icrifli il dì pri. 

U) In ThJ. Ita, Mi >. K iS;» 
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pt «ili Otti di Spiri. Nulli di 
lt.fi.ii i; it I PtiauiM p;r tfaré t* 
pi, fit.tB.fOK, e r iÙ f.tueimeme 
111. fjitftJr o..e.1ne òl fo-imo 
Pentente U.b.00 Vili, un Bolli 
-j E. Mie-io 1*41, col ori- 

i.!(«a d; pom2m > b« fu.:fi. 

li le u.fproYe in oleum impedimer- 
li del Mllcimomo . Mi 'non ree 
quefin er-Tirono le difpuie. Molti 



:'e , e fi elegge il fuo Mie.l 



de.! 1 Ani.tfto.o .1; M. 

Artivefiovo per icquitiirt ojni (oli. Elfi gode il Ptivilc fi io rito- 

J:fr;[a mmuniii a (.inaiarle"!* vu:o d'i nolti lsiper;;ori , e dip- 

Bt.il>. irnnthe tonfidentili bere poi [i.t.ili.0 m le E&( .'i C=:lo IV, 

fer^ven-e li lui decine intana udii Balli d'aia. (Ite M erti fi 

a. punì, (..ninie.fi , fcen Mtfatfa rkv«KM>, e l'ine nrf:. , io gl'Impe. 

the detif.ore di lui fi l'irei., riddi Uomini . LFi i di midi 

bt?D foitomeffi i d.vc. :! pireri ili Kelinione; mi vi prednm.n1r.03li 



ri On 



CÌ:ir. f eo !e mitene, ciH.de iti- finto e 1' Artiveftovo. Qjiltipci 

fi, e iiffioò ogoidabbio; Codi- Moto {pedi olà Cmmerl; come 

<o fa rcllìiaito li tuo Lavinio . Tua Inviito 1 trarre c mmeagii- 

Vtgga <h. ni eoriolo li decifioce ie i cegoij , e jecomodiie ledii 

(1) Te. 1. tot, n . J77. .. . 
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In quello tempo ivi acer.deitcclie 
quattro Belinoli abbandonata la 
'Cattolica Romani Chicli abbrac- 
ciarlo il Luieranifmo. Narrava- 
fi q:idta tragedia con roflorecc.^n 
ifcandalo de' Cattolici, e con info, 
lente efultawon degli Eretici, re- 
fendi) Cararmiele in conlelìo coi 



ne risole loro con quelle prjcilc itero i fuddciti quadro Religiolì 

parole, (a) „ Non credelìe ■■:.1rv- figliarono la SsgrTflia di inno 
„ mai CliiariHìmi, cri Amp!:fl^ii . c,:.-A buono che poicrono rapir; e 

„ Signori the qutfti Apnlhti ab- lei portarono feco . Il fuperiore 

„ Mano abbandonala con l'animo fece ri co ria .il Tribunale di Frane- 

„ la Cattolica Chiefa , ed appli- fon e fece Iftanu che quei Hcll. 

„ caii fi fiano con lo fpirho alla gioii gli fnffero reftiiuiti fc non 

„ Luterana. Sono elfi venuti a come Apoiiaii, perù tome ladri . 

„ voi foljmente col corpo. Cliia. I Confoli di quel Mieli raro fen. 

„ ramentc elii. l'anno , che quella tentarono che quelli non foficio 

„ voftra, che voi chiamate Riior. ladri , penili avean fervilo molr 1 

„ ma è un puro delirio, e per rì<S anni al Moni Ocra , e poterono ap. 



, fono fuggii lisi lor Monili. 



d'aver""™ "rfc^dMoro" Se'aniìegl'infnef! 
. Fate una fi erano debitori al Monilleru , 



(•) J„ IM fimi, » 



:i L-.irtr.ini !:riìì lieto, i-ie riibjzione del fuo Prelato 

mi ncmiciiTimi del rubare quella ì! quale rpcdl a Roma per procc 

tenicnjadabr giudicala favore, fargliene (Juan compri ma U prrn 

di ^ramueìf ™lìt"'c4)°mt°'<te- T"qui\ì ^rt^tw^C^Mte 

negoi) a ■ ini affida.! il Principe portarli in altre parli. 
Arcivefcovo dilrgnò di premiarlo 

(uil'el ;■.■!■.[■ ilo in iuo Suffbganeo. C A P O XVII. 

Sono i Vclcovi di Germania per 

poral^-'ond^Thc rp^nVfW ''[Z «™w4™*/,*.Vw< 
bolliate in queir Uomo veduto A/f„f f rf» ^«i i.i !>«»«£, 
dilli' Kvmiijtliila Giovanni , dalla 

di cui bocca uftiva una fpada a T?Ra cercato con tantoimpegi 
due tarjlj, la qual n»ninrhi il dop. jE, Giovanni da igni parte, ci 
pio ufo rlicli.inno della podeill «. appena suino in un lungi, dov- 
ile (i ali ica , e fecolare. Noti foglio- di la panire, c portarli ad un : 

rlTi' foli; Onde hanno fcco^cr 1' murnlilììme inchielìe . Se rio a 

ordinario un Vefcovo titolare nn. vernili in alcun anno rwe lui 
pellaio da lor Surfraganco , 
monoi, Vcfcoviit Vicario, 
le ha l'incombenza di eleni 

funzioni Eeelclìariiche, i Pontiricn. portoni ad Anverla. Il motivo di 

li , le Orrlinaiioni , le vifite , le quell' andata Io non lo trovo ac- 

Confccraiioni de' fagli templi e [.muto in alcuna l'uà lettera. Mi 

delle Vergini, con tutto quel di piti giova ferri credere che v'andarle , 

che i canea Vedovile , poiché i o per gratinimi Puoi affiti, oper 

la Giufìiiif, e fodtnctido la rr.o- Principe, o per dolce cornando di 



popoli loro fudditi . Un Vefcovo 
di quefli , o per meglio .dire Ar. 
civefeovo e quel di Magonza. A- 
vendo quelli la carica del Suftrjga- 
ncato da conferire pofs gli occhi 
(opra Giovanni , cui pregò a vo- 
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vìjEpìo i Spiri . E' Ir Cini dì le pini, dopn di Ini fair! molli 
Spira ficuaia nel Palatina™ infc. prc-grelli nell'uno e nell'alito lido 
riorc del Reno alla riva di oue- del Reno. Alla comparii di oue. 
(lo fiume. In effa ccrctlo unmar- Ilo Escilo minacciante rovit.ee 
flofo Tribunale Fondato dall' Ira. flra 3 i il Cartello- di Germeghe iti 
peradore Maflimili.ino 1. compo- poco dillantc da Spira, imi mori- 
ilo di molli Giudici ddc-a.i da 3 li io 11 srrefe a Franteli . A u.rcllo 
Eleuor dell' Imperio , e da altri efempio ancora il Prelidio Lori- 
Principi della Germania , i quali nefe di Spira, a cui era Ibracoti- 



poi:a il molo .- DE CAYLKA 
SPift'r.NV M.'B GALLO , in 
cui venti. a .,u<'"° puoio • (t polla 

giudicar degli alT.ri delia <!eima- daii al.' ii 



i in ciegiudii'o dehiCtfaiti Ab. 

inula avtlao luogo più della fi- la che e coi 

qionc i partili, eche aicuniadan. pianura. Fu i 

)□ del pubblicoproccuravanoi pri. fra le rocche 

isti lor iniettili, giudicò bene di malia, poBedi 



dare il libro 

ir'ivi li ritrovivi per dar fi. Spagnuoli. Or profcguiamo la 
funi interdi . poni, il calo - ; - — ' eMt 



di Monf. CaramutU. 6y 

la fMrjnia t il timo. Eccr.enlteìn (he in l«; no valuoto 
■o ed alialo dal quamo Ewvjmm [i] Lo lltf. 



i ab 
lU'i&dio e; Frankendal , 



„ 11 refe Wor, 



Spognuoli. Pei darle foccor. 
rono fprdiii c'igl' Imperlili 

vogliam dire, talli da Luirerburgc. , e nnodiLu. 

heo r>iti(d:vinoilGo- cembro, io™ tget.'; in ìlcune 

c di Framen&l, e Ori. Storie e Otte torrette. Ma in. 

tic i Franteli aurcbSer :en. tonirwifi coi F fiottìi furono uni 

or> qutili Folletti. Tei. lift. uti a peni , e ' 



>r Giufrppt Ca- 
ie di Francia prefe il Tegnente par. frioni, il di cui atcelìaio li le gge- 
lico. Ordinò tht una parie deMuo ri a Tuo luogo . Onde bifogna di- 
Eferci:o a' incanirai nafte verfoMa- re, che lo fpiriio fune e genero, 
gonza, e con poco flenio fen fece lo dì Caramuelc incoraggiaffe i fol. 
Padrone; poiché il Principe Elct- dati non folameme con la fuaclo- 
lore , all' accodarli di quelle irup- quenia, ma con l'efempio ancora , 
pe non avendo foldaiefchc da op- maneggiando anch' eflo la fpada , 
porre, l'abbandonò, e fi ritirò ad riponendo la viti Ina fui Baltiar- 
. I a di , 

(a) Gnu» GlulAii PWwirut fjn. ;. tó.|S. ad 1Ì44. C 7- MT- VP- 
Ibi P. B. M,,h Ricci C. R. S. m fui r™ <fc Bitta Gtmiv. V,n,u tf w . 
irò. IC. ^ij. 701. 
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di Monf, Caramacle . óp 

Filmina mttlìjl** ■anfani 1 tiiu, com'ì cofiurne che abbiano 

Cerila tritìi , esgilqat ,hlvs Giovani» (IcITo in Suffranancn. Ori' 

H« «rgt/ratie mtmii lujlra- Francfori rì« vette le Bolle div',1 

re Mulini, fcoTO titolare dì Milìa , e di Vi- 

Ilhs torba Panini , famrum cario dell' Arcivelcovo. Altro non 

t*r Pagiti fatata rimaneva fuorché andai-lene a Rn. 



C A PO XVIII. Rio i6i%. per arrivare la l'era con 
fa celerità delle porle alla Città di 

BUtroa a Framftrtpir;,l» r jp Mf Erbipoli in Tedefco Wirnburg , 

vfrci'jifitrwi , ed ™ r- »«»hWi> poita lui fiume Meno dillame quin- 

Vtfim dì Miftn c Suffragamo dici le 3 he. Mi. ali. metà del viag- 

di' Magona-i. gio fu affiliato o da ladroni , o da 

DIfiìparo 0 almeno folpsfo il vano la campagna , e devaftavano 

fi Caratimele a Mentila f.ill'apri. poli, com'egli dite, faito Appa- 
re della Primavera dell'anno lìjfì. ftolieo, cioè lenza boria , fenza va- 
ivi fu incaricalo di nuovi affari da 1 ig gì a , e ftnis la doppia tonaca , 
rirnperialeCittàdi Frane, proibita dal Redcncore agli Appo, 
li portù prontamente, e floli viaggiatori . Tellimonio di 
con quella prelenia di fpirito , ar- quelli disavventura fu il Rcv. A- 
civita di operare , e intrepidezza bacedi EuflcrMiaì 15. Gafparo ]on. 
di cuore , ch'erano une doti fue ghelino, feppur non erro, compa- 
proprie condurne felicemente od cf. ano di lui nel camino e partecipe 
fe.ro le incombenze i luì addottale della medelima calamiià . duale 
dall' Eietiore Artiglio™ . Frac- Uifc li di lu, (enumeri-, in qnc- 
lanto quelli non lafciava di folleci- Ho finiftro accidente , li offersero 
lire la Corte Romana, a cui ave» quando fi parlidel gencrofo di lui 
gii lenito inlin' dall' anno amece. dlfprazio d'ogni ben temporale, 
dente, acciocchègli fpedifle le Boi. Frattanto quello che fembra un ir- 
le d'un qualche Vcl'cuvado in P.ir- ro dell'averla fortuna, fu un irai. 



di Monf. Cat matte . -[ 

,. Uroifliffiroi it-mi.t>r* t vtau- „ ie^ommi fafUdio di aot'Mooir- 

„ u i vilitirt £cn lettere b mi» „ (bi , i quali F one.-.do ir ; e al 

, po-.ni Cali, pr.n-eche Invitti „ m.o (dipo ooo poRono ier.on 

„ ardue di pone il pie fullj TouMa ,. irlTere un' immollile (otnna d' 

,. del fg„ Palag.u . Io eti chiufo .. j.Jcto >l mio gitilo . Per non 

., fta I? mura d'unti Otello ftpol- .. parer dunque iogi-afo m.t.do il 

, ci.; . pei r ;e :.-c! 11, .-I n o ,. Mnr-oe,-. ) -.-nj ce! i:ta-o d; ( 

, MuifB , verameme lepolcro, tre- „ rati. A quelio aggiungo il Pa. 

, (hi in tuo difpoOe tono ron „ palilo d. AttJm V. mcocb. 

, o: : n; l( mone Immjgir.i d(gli ., pi| 



he mi cUTpiaeevg. d'cITerciL 
e palele: Tuno oppi italo a 
.are .--.g.- r no ,-:..la.i, .ht 
■■Mi della mia C.afa Io-Te. 



■n perclie Io ard/c. 
orr-lr-.-adenta con lu 
mi-1-.lrOire il min ol 



coli, .U-topcnio. 
e Sr »d'« 0 H,w"' 



,, Don iOare Balioso , anci di non pender di tempo in tempo glie. 

., baJjre a' Re nemici . Po:<he Ce no-, infgriii^ia,.. dei.a .ara fa. 

„ il Ke di Ponorallo t i p.inci. nier.ja di CaDiautls , e fprtiaU 

„ pi Cntfedenti .bborrilcor.o il menu della Cngolare «riui diluì 

» mio norr.e ho un Cerate , per nell" A re hi tetta in Militare , di cui 

„ laiore di cui CVatnttle t mi- ancor fc'flb affailTimo fi ddr::ava , 

„ lu fp.tilo. E fe tilr, nonpreo- invogliofli di anello luniineiice ip. 
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preflbdisà. E perche eraconfape. m» fpecialmente nerette facca fio. 

volt dell'ini pcgno'dell'ElcttordiMa- tire nel fuo Mooiltero la Fieli , 

E onu,diaverlofuoSufrraganco,fpe- l'OfTervanii , e la Religione, con 

dljetrerefupplic!ievnliall'uri(v, cali' fiumi degli EcclelìjBici, ed t-Jifi. 

altro per meno del Conte Sì Mie. coitone udii paca dc'Sccolari . In 

riniti, uffintbeli degniirtro in grj- .[Lello Mcnifltro eooipoft l'Ofpi. 

zia Tua di annullarlo , acuendo te viaggiatore un' Orazione Ialina 



ftenvtrld , o come gli Alenimi |to di se . Non poti per allori 
pronunziano Furltrnrcld . Ivi in- rifondere, ma ben lo fece udì» 
ehinnm all'Abate del Moniflero , Teol. Fond. Tom. I. N. 6 7 i. 
che ivi godon laftiflimo c riethir. Con l'Abile del Monillero pjf- 
fìllla i Ciftercienli , il F. D. Mar- sù i Folinthio , e per alcuni re- 
tino Dalnut ottimo amico fuu , goij prillata d' in noi trarli infilici 
Uonio grande per moki titoli , a! Monillero Stampfcnre nrl Ti. 

rolo, 



; Monf. Cri- 



di diltillarc le Rolc, I 

Mtdicì a "queftil nuova 

uhm di difUlla.lc, tra 
Facile . Riti allora Ca 
diffe , chr le fi avelli , 



odoiofi clic i ! 

le attraete i . 



i-amucle , e naiori di quelle Pinze, impone: 
favata cai. do ad cfloloro di «coglierlo qu 
ItRofe, la tuo Invino, di tinnire i di li 
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ytì ' Memorie della Vira 

•«■li da quella cVl 



di lui ferini nel tomo primo del- in compagni) 



Mi come ciòeicguire? Non li rr- re imbandirà ui cibi magri , per. 
chiefe litro fé non ebe il Prìnei. ehi in guell' offer va erti Aimo Ma. 

5 follmente pefei 



ioti tarnì . Nel d 
rè e vi fi ferrai. Uno 
nella relide™ Abaaial 
trattenne «ilitindó, olTsr 
eliminando li Manofcrii 
ite . Refi* cosi foprafò 
lor virici e mimmi , 



IJW, eie I! rifiato 
wJut, co' pnpr) n 



maniera di fortificare Gomorra , ze di I 

per confervar la memerii del fuo da Frj ? 

ìnclito Mcnn.K. tu li^oiniffi. n^nie ì 

mo perù I" onore che fctegli con nolo He di Eoe 
luna l'Impelai Mitili in wv.-io-. comitiva di 

no che celebrivi!! h Fella di S. Prìncipi, e Tra 

Benedetto. Vi sì porti ad afflile- cori Caramuele 

Ci) In l*ii*fmim fa™ Uìn PV""*, *à a*™. 
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m'aro, e di pm-read elfo l'ultima Filippo IV. liti lfi.fl. Vi fi fece- 
■nano .intitolato EXPUGNATIO ro moki (fami, t dunrono fino 
ISLAMISMI, non lenza profitto , ad Innocenzo XI. , il quale con 
come fperava de'Turchi , e van. fuo Decreto riprovò, e condannò 
raggio della CrìBiun Repubblica, i detà libri , le lor verfioni , e 

portoni caratteri in trodollUoI^moìl li. Proibì il leggere , credere tsn. 

nario r dì Padova , P cioè 1' ar.fi e lui- verlijt.i l'otto pena di Sto! 
Ioj>8., ove [lampo la Tua Cor.fu- munica hit ftattMÌt rifervata al 
razione dell' Alcorano il P. Lodo- Papa . La lunga Storia di quelle 
vico Mararci . non lo mandarle lamine li può leggere da chi i cu- 
riofo net Tomo elei P. Tommaìb 
Strozzi de Cmtfliem B. M. V. 
Lib. Vili. cap. 15. 16. 17. Ori 
mentre le dette lamine erano in 
Madrid l'anno 1*15., ed erano 
to l'Alcorano, era ignoranti (fimo, commuti e mente Rimate Reliquie 
c dirli Unno che'; M..:.-.,-,::; r e i-e e fi volevano collo, 
l'ono piutroflo Areilli, che Infede- car lu gli altari , Giovanni Ezro. 



i S. Jacopo » AppoBolo. 
gHi 'piombo fcoìritì 



- . I . .-.e-, 
ffero meglio .1- 
q ua . 



parrenrnti t.la Catiolita Re! 010. ii-eoo con iclo inci 
ne. Ad ifu.ua di Utuaoo VII!. eJonlTero c.,.i: c [.H 
furona mandili a Roma dal Kc Trovandoli poi in 
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Di Man/, CaramueU. 

muti; gii pcrfcii orla lofi nell'Intel, li primi. Per apprendere ficilm 

ligenia della Imgiu Arabici, Ile. te la Malica, era Mante , fie 

Sommo Pontefice Vcflandrc. WU. Armino, arguire a ciafeuna'' 

irò ver le , c tu::; le Ve; 5 mi [.ij ri: '.s-jn.!e:i:e . n::rr .'il rnrijii !'. 

fatre da altri. Trovò the in mol- ce con le lettere dell'Abbicci, I 

lì luoghi nnn eranoftale beniraC all'ottava. Ma Guidone Arrer 



irdare, rum' Monocordo; oi.de la fettima voci 
beneficio ai rcllava ferrei la proprio t rifperrì 



,:n ,ì,l C..:a- 


lS.wu!H^Sdo"fr? 


! ^.mipin fu 
i M'jiilfWi 


jMffinZirre.ùVcaVnr.dòVpr» 
un' altra , con irn|iaaienia de'Mlt- 

ordine dell'* Architcuura , la quale 


a 1" fm™ì 
e anco" net 


corpo della medelima fati, ma vi 
fi dee at.nlug.nere quel gridino che 
mancale ; Ora che fece Carjmue- 
lei Stampò in Vienna un Tratta. 



So Memorie delle Vita 

. , ■ . , _■ ■ Imitine alle kltcre , ma ancora 

to che ha per molo: FtR , DI, a|1W|< g. p,™ ^, Cini mol. 

KAN, DUS , TER, TI , US , io valla . r nlì ? Iji fiume Molja- 

ncl qual nome fi feorge aggiunta va sdii lìncmia, ili cui, ficcomc 

la fct::mi nr.liOin r :':i;;i viri- li pili gv.i].,!.' cicl Bi»no È Capi- 

lacaio c comodo della Malica, tale, con Si-.!; Arcivescovi le , con 

Pokia flamcò in Kom. 1* am.o copia di fieri matftofifljmi Tem. 



nel fuo Dizionario UoWetfilc 
CAPO XXL 



i fi vede il larcofo Molile 
tlf efftdìs itila Bianco cosi dcico sò empii , lo. 
! c la difendi in pra del quale- ì Bulini rrinaiern 
irei, degli Etti 



FRananto l'Airne S* iteti inon. ;a 'Csrimueli 
davar.o li Gcrinaaia 



VITA P. DOMINICI A JKS'J 
;«ir(n:c . echidi. Ti iva guena , e V.AK1A ta^mtiilano Scslio , e 
menavano daferijim Aia;;' , !'»■ M fhoriario fimofo , the promife 
tire JuTtjofflime ; onJtiht L* t tel.. e la i.no.ii Pia r ;i Ij P 
nmmtt iì camno di j-ilelars m cccafione che t iiarjr'x .1 ,■•«'• 
Pr»Jl il fm fpi'iio l-iio non fu- ra di iiueilo fe.olo, ttffmtti! Ij- 



Di Moaf. Caratnueh , 



i Mi oiftt i 



Gian, che tu ra.^i^.. por. 

■ ■ih da lui DI. Cagiano ili Cavai. 
Ir-ia Immiilt d> nome OtivnU 
[chi, il d. cai (tegginjtnio «'» fa- 
to riformato. Pei lo (he «Tendo 

(Ifo ((duro in (llitii-a pav:ui ( giù iin;::a,c, 

m.lnia, l.iro Menno . Celin , pei fua giarde 

eh* r, irriaffe oi proavedetto di cuit per Lioi 

e :ikhe |'alo, e da lui mi.-.cito flava fop,;o ri 

il Segretario ' ( t'.i.ihne digw ttan^j;, !f;n-^ 
ra Prwhtr, accioceh* gli raffelTe Ora lacerne 

n-an (o qual deraro fu 3) lui bro. tataro ij prir., 



quello dr! Grnciate Kolovvr» , 
che da Limi iWa t.:;o tiafpor. 
rare a Praga poco" ore primi (he 
il tino ««drlTe, e quello che fu 
inaiato cella Refidenw In-.: cr.a'e. 
1! predio fo ebe aUa perdila della 
lobaa aaggitnfc quella della liberi! 
e 4- Ih via . Furono falli pri-iu- 
ni il mer.ioi.aiu Generale Kolo- 
illegio . vvrat. il Cardinale d'Harracb, ed 
uca ne, mentre tur .ni porta di altri principili Slgr.on e Cavatici 
Cini piccola, cincjj: o lei fu Uni ri tuoni Tiro il numero di du- 
f-.w.lt Imperiali G trailrnevano 1 genio, li Gerelli Colfoiedoop pe 
decorrere ton >e guardie di «jutl- na ebte tempo di [alvare la vna 
la, il delio fluovilleli con alcri in camicia, ed il Tenerne Cofo- 
S«ii<6, hlito come pratico per «Ilo del Come Malli miglino Val- 
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rt^no, po't'J i Cituunt lu.ie le u.-baor milite, oè-b^gate 

vita, pofcia li l. seria . a prende' l'inni; Surrogati i Ft*. 

o (he ngei <of. , the 11 li, e i Fro. di latte le Kel.pin. 

n Citta, puto!» eri loro, ni, e JSgrejJ" ' immtrnli fcolari 

■ ino »i Ci:tad.i>, le in dr.'la Compag™ d, Gerii to' P P. 

con ce;.i'o redimere in. loru Macfìri , i quali in ifpecie 



Poi /™r /.«o .J.virrii. deP.ir.ar. ■ fcavit folle , a prur 

r- . J,vr«i «V pr««*v, n r...' ts.ta , ad alaì.e .tino: e b.loir. 

*<« M> f>£g«<™«° /*■ »*»•<■■ di , co che .1G elr^i-ono con 

*»o'o aV/or Mnii/tn; PjkÌ* /eii forrmi ponrjiliia edifigcB». Al- 

Stjtnurì* Prnb* *v,fi ,/«*,,« • Ecclrhifliti non volendo Ipir. 

<0"iW.,menii </. Cr/jrr , Oliera/. £ere i: f„nr,J= , o alroer.n el^orli 

/<si non atTefri» >ui iW.ijra n» s -eticnlo Initgerlo in fanor 

ti ( ,n*.7. ir^m». dell) Ch.ela, eoo tt-Kcro prender. 

Nel n-.eri.-e (Tre Kotilrnarcn fi VmA, e cotnbttRK enarra uh b. 

iraitrnneira eoi ritto bottino in retiti, e li trattennero in tafa , 



Citià piccola , nacque nella Città adducendo per loro; [cufa , che 

vecchia e nuova, divile dalla par. farebbero incorfi nella Irregolarità 

te minore dal fiume Moldava , un uccidendo, fecondo la dottrina di 

tumulto, edunacolleruazione gran. S.Totnmalo, il oual dice { i. %. 

tìiflima . Subiio furono occupati tj. 04. ari. J. ad 3. ) che v'incor. 

dalle Miliiie Auflriaitie i polli op- re il Cherico uccidendo ancora per 

fiume, foìto la 'condottale' Gr- fola relìrìnga la fui intenzione, e 

ncrali Buchain, Col lo redo , e D. prelcinda dall' uccilione dell' 0 

Innocenzo Canti de' Duchi Poli ditore. Ma ti convitile Carim 

Romano . Ma perche non ballava- lor -dimofirandD che a' tempi t 

(1) h Thtot. fmd. 



di Man/. Cjr^mwk. 8j 

Ton\n»ro intorno» n«:i» lcir R "- mo, e-pirgen di per rottali tiz 

Iti^u veramente .1 Owtict> ucci- timi dell' Ere Gì , ed il pettiko 

«colpiti d./di ler.nr.fo ,1 Dette, tottecdo fu egiu pet le file cKij. 

Io ai Nxenlo TX. d^.«8 p C« mt» que%. e quello per nome 

d, kit CU:.,! . Ma che pò. co. iocorrsgg.ltt < deboli , lodivi 

no:,enl u li Ouefi efTere 'troppo forti, .incorna i pulillani.ni . Vi 

irgorolo quello Canone, , dopo I* Co mio poi le ir.ncte, e La fon: 

morte di S. Tommala '.o abolì , fiiinur.i, din gli o.-dini oppot 



d'un ugjLS: C aro, te t :.k , r.e Krbg oli alTru/ ivj quel palio , a 

correrie baltici qui eli, e [odi quali quel.'altto. Cb filfivaaca. 

pij di diflutbo t di enniufione , co delle vie , cbl al corpo delle 

cb: di ajjto e di giovamento , p.ane, a tutti davi li nfpettìsp 

perc/O fu cete. tu 'jn qui'iheDo. il nfpoituni intombenia . Trio- 

ce, equell.Rel.g.olo,aicxt.:iigii tctit.O gli Svenefi in ual cefi , 

ubb'd.lTe pii. volentieri, Fjlcclto vomitici; di quelia gran ferito , 

per tanto Caran.ueie Abate di il Ccncrtl C«:i)i<do mando co.l 

Emmaji, il tjvile era in concetto li rel.g.ola mil.ua eoo uololpet- 

jioo meno di grin Lrtlcratn, che io di cannone , e le thh\ dopo 

di prude G nenie io, io grindefl... quatttu ott di olì irato combini- 



lui Ipida in queto trt.iin "tifo mno >:■-'■> t< L-varuro rr , c ,■ 
ditela dall'Acmi Fnnceli li Hoc becche molte dt loro sbuffato 
ti o tririter,;al l'anno 1644- a inutilmente per le oipsflevr con. 
la Cera dt L.i.an.o da l' «ffedio crimine. He. ligi anno la Cini a 
degli Olandeli l'anno it>)'> pij ordini di Artiglierìe, e s'.m. 
, Impjgna dunque Ci.amjcle la psfcfTirono amori il qual.be For. 
fpidi. e nonni, iila iella del. e Re- te. Fecero c':o li Generali:. W.r. 
J.giofe intliiif, ie femerù .n «ri,. rcnb'rg d. Knn.fmirc , ed il Con. 
ne d. ritingi. 1 .orni > nemici , te Palatino Cari- G citavo nuovo 
efponendnegl'.l perno il petto rgr.,. General. ITimo delle trunpe Svene- 
do a loro co!?.. Gli animo 1 tom. fi pei tentate il piflig^io del.a 
bittet per Cnfto e per ia Fede , Mo'dava , pe. 6., IWco.-io, e ne- 
gacene, tuloto •er.vano non un. Fonare gli A6edan;i , il ctie fa- 
Io per impadronirfi di Prigi , e rebbe flato loro di gran vantag- 
con elfo lei delii Boemia tutea , gio . Ma non ne riunirono . Quan- 
quinto per diluire il Luterinif- tiinque lì fofliro elll molto avvin. 

L i mi, 
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datnenK^rejpinri^ mercè del vita- t"à un^t/™» trucio d^fr^in 

P»™-." di Caramuelc djlPaltra; gutTfrua (tf ($« «Me 

di ptrdere il tempo e l'opera , a <i'o inno, ed ìafitm ancor li Pri. 
ritirarli, e levate le artiglierie e ij'.j; foirW di\cjt FnnkcnJ,*! , e 
le tende, ad abbandonar quell'alfe. Prjgi ed fa mj^m, c «</«/■< 



fendete una delle due Cittì pari- Il luogo dove ciò narra il Ca. 
mente attediata , come racconta , frione * un Libro intitolalo : 
il Come Gualdo } non èperoche ESCUELA DE PALA5, OSEA 



n gran parte non vi concorrerle ARTE MILITAR . Quello 
ancora Caramuele; poiché nel Ino compilerò dai Manulcritti , e —i 
Epitafio (la (tritio fra I* altre cofe ; dilegui in varie ocialioni da Ca. 



rr pragam . 
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Buri, «gaiumivì alcuni altri f«i. venire le Chwte Ir. Slnago,^ ci 

Trullo, t fptg»ii<»., elollanv e.rar., e ndj:.e , Koe™ . per 

pae> ,n M:i|jm anello ,1 Milj. sino bmì e piwbtroli, all'Eie- 

«fi» l'inno .(SOM f r '<l( delpi.n. f.j di ge -l abilititi , rt th.ufcr !■ 

cioè dì Legane* Goveroaiot di Mi- tino, Ipaifo perno molto fanguc : 

lino fsnji il none dell' Auloie . con enlraror.o icih" (2i 1 |Utu 

Effn e cimmendun dil P. Ceva, dell' Imperiale manificema , e lu. 

dil Maggi, e dal Lentie con va. roooqujii inquefla, qmli inquel- 

ne tompofmoci , e ual no Irò lem. la inasterà onorari , e premiati - 
p,c ulnr.nln «o. V c i,«,-o Ji Si mane;; ava Iranami Óal'.e 

ll.enwn» aliar Sudalo Airifandro Corone la Pace .ar.n dt.^era.a . 

Lilia <nn un Ifujudro, e Ipi.ìto- e fu alla fine (ornhiufa In M-n- 

lo Sonde. Per la quii tol'a non l>er . e in •>;.,::. di Vveltfal.a 

Kl ,ii verno» Feda il Morerio , chiama» perciò Pace di Wellfalia ; 



. Quella so 
..rj Confi, 
ancor à, pre- 



li alla Cattolica Chul». Accula 
i. ella Giovanni IcrilTe -jn Lióro 
■ ai. -nino SACK: ROMAN! IM. 
PtKU PAX. V,enn.tjnnoltì4 U . 



diffuse.- h-.n la feconda 
llca pia, k. ta, e «lidi, 

0 ( re.at'lenln ? '.ca.l' u ; r -iej 
li i Piintipi oeceffasia. 
In quell'anno id 4 M av: 



«_:la o;ejlianc Kr. rofi di Pia- 
da , the la difcltto ,on,ro di un lino d. Mooferr 
poienlifflmn efe.-ciio E ficcom' altane Stula!l : cl 
eglino, itoando gli Eretici dicali- fi dedicafftio a: 



t detta Viti 

i Soprivennero gh Sveiiefi , fullico Governo in quali (1 JÌ Ar. 

r.ieriuopreo R"i ftui; . fi snvet. civstnvo ili q.ieT infine Metro, 

it impani' l'ita» con cui di. poli .1 Ordinile di •>. B. <.„ del 

dece li Cii'4 con. io «e pjde- titolo di S. Priffede , Pnncipeeei 

.nWUerc.u. S. ennehiule pur S. R. I. E.nello A^.lhenn d'Hit, 

ilrncete li Pa;e tinto dtf.;era- iith Lrgato r.no, e Primate ótl 

, e mnmr'-no celli S»rta 1 la H'-tmn , Uomo f:r nobili! òi 

mici: palio il/iltn vita il On. F «night , pererudiooo di dottri- 

e I' Abate fece rulTun.erc (un ni, ftr ilpuiio ei pietl , pei le. 

«Ilo fervoreg'. flud, gii idee, lo d. Resone ammirato m Boe. 

li . D.fele io velia d.W .1 ini, e ir,.i..ato » ci , C» ! ra..ci, 

D. Alberto Scmanech , e pre. che dagli fcr c ii:i corr.e un Appo, 

è alla difpmatione una Prefa. Bolo; "lire di ciò Protettore in- 



.i.ili cl.U,, 



. vale a. fo unto più volentieri metiliche, 

di e cnmpolli in tal manieri, che quanioehe un Illulìre eli lui D,. 

tra ab, rendono un fenlb', e leg. tiffimo Principe Ferdinando' d'Har- 

gendoli feguitamence rendono i ach ha governato pochi anni lo. 

la Metamerica dell^A unire , dove ria , e di piarevoi Clemenia I» 
incori fi troveranno quelli ch'egli Lombardia Aullriati , a Gì il, Re» 
compofe ancor Giovinetto in Sa. gio Ducale Sraro di Milano , e 
latnanci dovendo difendere Teolo- noi Crcmonefi in ifprrie abbia™, 
gìa, i qujli fono dcdiciti all'Ali, provali gli effetti del IbavìITimo di 
geli co Dottor dclleScuole S.Tom. lui Governo . Or' a queff inclito 
malo , di cui fu divotilEmo , t Arcivefcovo mancò , non tò co- 
tte incontrarono l" aggradimento me, il Generale Vicario, il quale 
di molti, effendo compofii con fin- come ognun' sa, egli è quello cho 
sol are elee ami , e leggiadria. folliene la mole de molti, e gravi 
affari che occorrono da fpedir!, nel. 
CAPO XXIL li Dioceli. Si dovei pertanto pen. 

fare > un Succedere, e tale, che 

E' crei» fhtrh Generali di Prs. poteffe fodener con decoro una 

ga, tPnJUmU del Ceiuilhdel. carica si laboriofa , e dar lullro 

U Rifornì , ed è nominilo Ve. ad uni si cofpicui dignità . Non 

finiti dì gtgtMgmi». mancavano ili' Eminenti Aimo Prin- 
cipe degli Ecclelisl^ici molti fbr- 

Eggev» in quelli tempi in niti d'ottime parti, de! quali ,b- 

Jl\, Praga, le redine dell' Ecclc- tondi quella valìifUma, e fioritif- 



tft' Mon[. Cafgmvtle. 

f.TitCiita. M) pli fiiti;jt e eie. e fpeiialmenie 4i c 

(trirc 1 (ulti lo.-u un «tgr>|) ( ' { , dono sili buona c 

t fu l'Abate d. Mor.crtitnCa.a- Gioenti! , d.'.la q 

irmele, n.nnn :o fr.t ne: Io- li. Uro dtll) Cittì, 

lo, (he in quc'filimitorffiiniicm. L'ttad.ni . e la put 

pi porene foRcnere il Dogma, ri- Nel le topo aitre 



la diacai fam.f&m. CWi . Le L.oro, c le cjtnue Cairote Pro:o. 

Pte.vvic.enie the diede Cirunuek (non, à. Omei.o Camelia V*. 

ta fu i principi de: i'iw Governo, foo.o di lp>i , di cui E e fatta 

il tennr di procedere the pra:i;o, o-.eptione di fipr» , e fetifie a! 

t di'egni che anuo formando , il Somnvj Foratrice un Libretta, in 

fiflema , ed il piano in cui poli cui fo:to to^ote ii : umilmente fcu. 

le cole, i fitti che £li aaadette. fare la foa d;l ubbidienti , « con. 

io per fofleoere i dt ritti del luo tunjiia a | p jt ;re ttoivttriale , di- 

Ardvel.ovo, i fìundi con eunb- fende eftiotnoienteli fudJette Pro- 

e falnuri Sanilo ni pol.tiuai. Quefo Libretto fu eoo 



Frattanto io mi contento di qui e di d.fpet'o Boone , quando ti 

riportare alcune poche cofuece , rifeppe, e in tal rosmtn <hr eoo 

ti <.-.: f-I.a l'ico.ro l.-:ic:ei:. t:. t.jip.c.sle > ! 1..J. ...a I 1 Do. 

gamemore il rimaner.™. «fi tutti i Libri d. Carato ode 

riuce^ero orila Boemi, i Chierici li tomdannft. Mi l/s. ìiomanj , 

Regolari delle Scuoce pie, itti oc. e Univcifile Inquifiiione eafsò , 

(he fi educafleio nel ti mot fanto abolì , e condanno quello medef;- 

di Dio, e ■' iflrjiHero r.eilelcien. mo Kdiliu adi 17. Ottobre lilee. 

te non tneno (he ne'buoni cello. Noo tra poi «tettato a fui 

mi 1 Giovinetti fcolari , e con tempi in Boemia, ed ioGecmante 

quella automa (hepotea, non la. il Sagrofanto Concini di Trento 
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beoe che tornio farebbe a quell. fluenti. ( fl J 

Ch: ( r: fe . n«07, della Cut.aAr. Mai Al^muini, 6 r«^.^(, 

civcicovtic c torte™ pj.un f 5( di. pn/mù 

.e gialla la norma del Tridentino J-...':. nu .t , vffitp» w. 

Concilio, e vrc-eec^o ;er I' Et Jei>i vfajwut ImpttitMt* 

cfft'C impoflihile V ae cetiaunre uni. rfmmr iifoxu 

verfi'e ci silo. 1 i-, !i< J r; L e- f.,/11,;, t! lu,ÌVt^«IÙtutU. 

flo partito . Porte un Memoriale din» «;<r.. 

a Cef.re, e lo previ, che s h vee tinùiftmu FmnJt * Or. 

[((Te recedere la f atolli d, fpedi. /ir. pofti,, 

re gii iffan ine gli ncnrievar.n P-rpo/iiw , pnuffWraiitiww, 



Offerirò alirtii, che nella Cittì Et tulp* étmmm nu, ji.W- 
Me.ropcli «I Dubbi. care , Cileo. «re /„/!„ 
dar, d.int.vi dell. U.v.a, L.T., C;^...,-,-.- jw*-, , /■.,. 
non avelli mollo sguardo a Ibi- piifyur ju- Jt ,„ . 
malli feeoedo il Meritano preci- Alla canea di Vicario Centri- 
lo d| Praga - Egli per ovvine a le futeedette qntUa d. Prt fidente 
tal Jifórdioc ron permise che fi del Concilio della Rilorm. . Per 
nlrimpalTero i Calendari fuddetti intendere la qual cofa convlen fa. 
Irnu ,.he fi ri Co ir a Aero .-. rrrnre ptre, lume l'infelici Crrmar..a io 
del Menimi» di Praga , le Ec- que' tempi era Ilari flraiiata non 
tlifi , < i mori periodici de' P;«. meno cal.c c.uerre ebe idali' Kre. 
oerri, poiché penfava ibe fi efpo. fie , e Ipni/mecir ci ij.eJia l'i 
nelTeroa ludibrio prelTo degli Elle. Giovanni Hui, e di Lusero , gli 
ri, e faccialmente prelTo gli Ere- errori de' quali quanrunque fone- 
tici le (lampe lue, Te nei Cileqda. ro (lari danniti dai Concilj di Co- 
ri di Pragafi foircro mclTe in pub. filma , c di Tremo, pur nondi. 
blìco da oflervarfi le Eeclifii , e meno in occafion delle guerre per 
le Sigiiie de' Pianeti! fecondoche la militare potenza , ed infolenia 
dall' Argolo pubblicale erano in lì erano 'rinnovellati , e fpecial. 
Roma. te in Boemia, dove aitano avuta 

Fa menzione di quella , e delle in parie origine , fi erano fini al. 

antìderte dì lui cofpicuc c lumino- irniente , e radicati. Premeva all' 

fe dignità il P. Longo co' vcrfi Imptrador Ferdinando dopo la Pa. 
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di Monf. -C.immusk . 8y 

ce di Stiio condiiufn in Munfler, ninùil'ijfma a p!rfo.,</ere ). Sana 

e in Olhabmg cii conchiudcre an- dunque la protezione ili Fcrdrntn. 

enr li Pace dì Religione in quel do , e (lei Cardinale Arcivcfcovo 

defolato P.iefe, e per, lava a luit'i fi valle della fua Autorità , non 

meni più acconci per circuire, e iiiii.iiido in faccia a Perfone qua. 

compiere il Tuo dì legno . Erede li effe follerò , ma fiaccando con 

dunque a lai fine un Tribunale volto intrepida, e di bromo , te 

chiamalo CimiUt dilla Riforma , t faccic dure ed incallite de' rontu- 

Ri'l'ii-j'cji risali Eretici cumpofto d' maci , fattori murodi diamante, e 

Uomini pei pitti ,■ per dotirina , colonna di porfido per la Cafa di 

e per telo irrlignl, e rigguirdevo. Dio. A dir breve maneggiti art 

li . Mancava a quello Concilio tal defirail-td efficaccia un tal 

un Capo, e Ferdinando penfavi a affare , il pronioiTc con ramo ffl- 

liìfimo dcllà Callosità Religione riditlTe alla Chiefa Carolici gran 



vsglj. Appena entrato in poffeffo fpo?e le cofe in tal manieri, che 

della novelli fui ti!r.v:ij comi:- Vi ossidi. non e piti lecito a cltic- 

con invili di ampliami premj , chclla il BrofeiTar PEreCa. 
ioli' ajuto di affidile conferen/.ead V'ha di ciò Lettere ledimonia- 



).:.r.ili l'ito lo danze , elio per fo. cui Cararcmtlc cr:r.i';lTt di ji-.ni. 

hciicre il decoro, e la liberti del- ccvuic , benché non le abbia in 

la Chiefa. Predico, istruì , dilpu- alcun fuo libro repjllran . Oltre 

tó, fciolfe loro noni nodo ; e ri- di ciònefanno resWonia Lorenzo 

rpofe ad ogni obbietta a ;iV, C! .',;i. Craffncon ledi cui parole ho favcl- 

Ciò non ballando diede mano alle lato di l'opra: Niccolò degli Anton) 



a fw^* farai luitnlìbai , Il fecondo (ben- 



chi errando ciò riferirla a tempi panilo 

dei Suffraga 11 caio di Magonia . | lia infc 

in foftania p-erb dice: (a) Kerf«. Liberti 

tradii !" ta Pnvivth fd Ot-.ìmh- mare r 



iTErclis: di più 

mjldicrnr.a de' 
fonliono bìifi. 



Ecitann finalmente fi legge: XXK 
.HOMINUM MILLI A AEVCH 
CAVIT AB HjERBSI . Che 

fc è Ice:», aprono .n lr. V v--?. ? :i 



lo il P. Longo lutto quelli Ana. 
grammi, [if 

CARAMUEL 



A il CE MALUM. 



: difjiu[t , e quanie prediche 
gnuno il quale lia alcun pnroin 



di Mmf. Cor, 

Murare fi Jem, paamqn da 
Ufi «ra.i ,hH>ina IMI, atU- ta 



JOANN 
LANCE 



1 i del t| di L ik- 

sutr-riii ,!clb Bi™i/." , ÌÌ K i ; - r ,niÒ Jdì' ìi^l\ì' d^™<\ ai fjgri almi 

pcrclii difendevi molle opinicni del fuo Monili:™ dì Monferrato, 

• Mi Ora 

(O io. 2. fijf. ita ci/, r. i. 



e parecthic rt. Ma quello lleflb ciotto Car- 
dagli ami. mutle arifpondcic a le mcdeCmo; 
uali giudi i Oud'cgli prtflilo ci dal!; ilturu 



principi d ' ^ro, o non fuliilìerm del P.Dh: 
(n)I. 7M FmJ, T. i 



mandi in luce uni fecondi Teo. bit 
logia Fondamentale Kcfponfii 



4T M»/ Gnau*. 93 

lei vallo loro fctriionoi 



(To del Cardinale Fabio Ghigi a mifura del vallo loro ip\ 



a folTe quache altro intoppo , t 
accidente , che gliene differiffe t 
Ibrpendefle il p offe Ab .- il farro f 
è clie Caramucle non fu confugra. 
re- In Pallore di quella Chicia , ti. 
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feiuri. Così fu per l'appunto. L' ed ornamento . Quindi i che fra 
Impcradore , e 1' Arcì»efeovn , a ^'i altri il:' r^li po-t-, ;n la- 
cuali (lava l'nrnmjracnte a cuore il gno dell'alta llima in cui era ap- 
uremiare i\ gran Saetto, e clic prcuo i Printìpi li trota orniro 



CAPO XXII 



li del CarditisU- C lijn 



hui .Regni Sileni» {Ww, /Sm Re%™ «Afiffw 
(aj & TW. jiium. M H. 



di Mon j. CaramveU. pì 

andò the da quell'ombre fpc. 

o da Ro» 1j aJrcM;: Imito 
ciò the gli comandavi. 



Etnrflta Ciri, ab Km 
Loto * Sigilli 



11 Ofplzio affai fiacco za . Con 



approffiitaffero in qualche flit 



mente alle ìhrope. ApnEgliT 
■voglio, diede un occhiaia all'o 
ra, c vedutali omlirn-.-i.n ad i 



idi- Umili a qncll, con ci voi,:, „,,,. 
jrar. io fi giunca . Difpofe che fi flint, 
piffero fu ciakheduno eli c(Ti due 



e 1* i 



uella che c. 
vocale , quelli che in conii 
le , occiocchi. fe mai 1" una 
biffe inopportuni al bilbgna 
pntcfU- iiii-.-llrc con l'altra ..I 
ceffiik de piedi d'un Verfo. F 



p5 Mei 

fTftampalTe alcuna va^a Im 
netta , icàmlh li diC-cnifu 
chio con la fisuran-.^c-sEfir 

1-intclltiioeo'Verii. Qnclìc: 
poi combinali con al ire clic li t 
vano fui;-.- .-l.tre Cane dov 
formate il Verfo . Ma pere! 



are ni! Mor.idero 
:' Benedettini con 
one di epie' faviC 

altra cofa portoli, 
i d' Innocenzo X. 



„.v , u, l,f»t ifft mutili, /it. E e le lettere di R.tcconia 

Quinti :i„.:, ( ILI,-, i. «ni,. ,. ) .rima dulia lua^rtenu. 

ìir.vs ; A», «rW» «una iJ quid il quale 1. -o ;,i:ttm! 

»« ^ B d Xf;,»,!,,,;, h pn.-ola <Tco! libello 

£ .Jll'fl , .i«™r,7( «Min ll.lli.iimi Pii ii: : r Vi:,.t: 

.'/-■i-i-HN-B. jrri::.M >» /«/"«ih .fiin-, eli! ili t :i r :to.LÌ:. ..-!..;<;, 

tv/ j5 jn/rf n/iW , filo in ibir r/i'a ce rlieisilone all' ovile 

tl.il j.w.ti , ìmirnhi puttjl , qmX Criiln jiiau.li-i:!;: re le ne 

j7f.Eclicqueflorae.odcinarriiic.iT0 f.ii.e gialle. Avendo oo 



■Capita 



vi , di' Prciwi e da' Teologi , i nome non viene clprcIC 

quali per fama aveano udire coli però da lui chiamato £« 

niaraviylìofc di quella S:^. tinelli gli cfpofe gloria 

jjeno, per non dir nulla degli Ani- di avere trovato il moto [ 

{>) Muntila d infoiti i di puliti li ùtile lume Io. I. p. 6. 



. l^lgilaacHtr-fBaOi 



di Monf. Caramude. 

ms die non avea denari fufficicn- valigli , i girarla come fanno gli 

ti per ptiparave gl'IHraraenii ne. Uomini tifimi il c ™oaJJi negli 

teu"arj alla dimoLrmione di fatto, occhi, i li arti in capo. 

Quegli ( non a quello effetto ma Prima che partirti: Ja Roma 

per limolisi ) gii doni alcuni !"cii- Imffo un Ccnliglio affai dotto in 

di d'oro , e licenziollo con que- ri [polii del P. D. Giufcppr Co. 

rto ivvettimcnto ; (a) Volli, (talea Abate di S. Paolo in Roma 

„ gnorfa non manìfclti ad alcuno che ne lo avea richiedo , ne] li 



,-| .n" lingua Gre, 



CAPO XXIV. 

Ritirai in Germania, ed inttrvit- 
ni alla fuliniti Incoronazioni ili 
Leopoldi in Re d'Ungheria. 



a ( b PrcshuiT.-. Chù ,1 
le lab. Conti Palatini d 



de non edcrlo Beffo, come avvi, viaggio, e nella Citta frenatore 
fa 1' Eruditiffimo Muratori ( t> ) di quella rara Funzione . Era gii 
girar il munii , comi lo girano le flato fin dall' anno 1^53. condot- 



Memorie Mia Vita 



Primo;, r 

pn f.:i 1. 

fu il Ph. 



. Sp r^a 



o H:ud Vette Vi fu i 



■tfi in mille f" 
6 U S.cJeMi .'si lao Mirili, 



<1U£>T UBI KEX SACRO 
V F RSL'Ì lui' Vf.f.ULA VI. 
VAS. E - ibi Vello folo, ma che 
ne («kM den:ro di fc alglb. 



rerc'-V (irs-iii- ;l Oliale vi C por:6 p jn 
- ■ Il eli defilato. Ivi 



Mori rerdinmdo novella Re dio poffi dimoiai ne* prtce.ti del. 

Je' Romani «fi ? . Luglio itSi* là feconda Tavola fjiufbl. diver- 

ferprefo dal vaiuolo con fd.brc fé miniere din bit dilli Ter,l-, K i , 

maligna in era o"nopì li. , i cui ciò no- ottante col medefimo S. 

fuctedettt Leopoldo in eia d' an- BcrnirJo eri di patere , che Id- 

ni IJ. tenogenito dell' Impernio, dio non può dilaniare contraria, 

re. Ilo dunque Oramuclc a Fra- mente ( non dico contraddittoria. 

concoTrÓ\ a c"!ad J 1 ,".! 1 a" era 'io bX^mUo dall' Vomlt* Infatti 
«no il fior tutto nella Nobiltà parve alquanto dura ancora iH" 
Ungatele , rd in Quella fu coro. Arcivcfcovo di Strlgonia , che r 
nato LenpolJo Re d' Ungheria , c impugnò , e lìccomt era L'omo 
riconolcimci per tale da' Principi dottifliino, ed cruditiflinio , pro- 
di quii Regno adi iS. G ìli;;:: ri i;;olTc affai hen-; il fuo arpomen. 

In occauon de' Comi ij le. to. Dopo di cITn, e di moki in- 

guitì io Aprile fi tenne da' 1 J P. (igni Dottori, che in quella DiC. 



D, Min/. Cmmteh. 9y 

ri argomentalo») , fi fece udire mo Pome-ite Impernio X. Si da. 
turi Caramuele tur.uo di qut. vei pan* pmfire i un Sujcrflb. 
owitfimi Contlufione. Pumi, it , il quii !nlr.i»ITe tor. epuile 



i .n ir Dio. Soppotìo ciò, ai 
notò crii, fedente maniera. 
„ Se WJio tommdaPe ■ tegi. 
,. dVIrropio, ad Okanto foli» 



„ ,c-.be re V alca che gli ubbi. u , 
„ dihV. Ubbidire « Dio, g.ulhil tape. 
„ «no Evwijelico, i amar Dio. Ponte!» 



line deli) Chieh . 
'itirio a Gnu Cri. 
c fcgac.ta rdeftrrz. 



rbbe , che Ori que!V Uomo »r«fa WTro. 

., amor' F amane . Mi due Co.-!- no di Pietro , ( ricevute te ado. 

„ cuddittorj non fi pnltono eo. raiionl di rutro il o-.nado fitto. 

„ mandile r.ej-pur di Dio . Duo. lieo rivolle .I vapn f„o ptnCco 

„ r, ,e da Un non p;:. comandarli alia Germani. , e f. nnbvenoe ili 

„ l'odio formild. le ileflb. "Che Orarmi da fe (ur.ofc.uio di vi. 

co.'.. riipoDdiOc il Difenderne , io fia tri Colo.ni , ed e-im,r«o al. 

non lo to. So tene the all'argo- trove ptr lettere , e ti rifalle dì 

mento nan e coti fatile la ni. ftto vo.erlo tn Rnr.a, u per R n. 

polla. dtre decidi Li d-i..."-.n.j (mvt; . 

fatrone, the per lervirfi di Li ne" 

CAPO XXV. bifojm d. S.Ctìefa. Vorfe perno. 

B'cMtmm Jt F1L a Protettone qaei d.p-r.'de»a, the' fi 

«ama , td ivi f «sninira Cm. voltile degnare di fare un dora 

/.Ir.., rW/r C.. S .^i«.. <rr< ... <■■ un Per:.».. .■;,-.<! . I, , „ raro a 

0#r..r., r afi(. f .-. (toma, <d alla Cb.ela , S-m&.t 
ancori per lettere allo lìelto Ca. 

MQrt frattanto ilfuprtrao Pa- ramuelc l'ufficio a favor tuo paf- 

fior delti Chicli il Som- fato appretto l' Imperadora - Kin. 

N i treb- 

(a] fa Titti. /™<t re. i. 



tffikio.it eli quelli Pro. lor 
■ le Rmtiflimc obbligi- fam 
le a lui profelTavaiio , t din 



c federi 



o Ica 



o(cc 



ucrrocò de negali della 
Germania, ed lidi «ce huonc mio. 
vo iM-ar.Jc nitrite feti 

promiLt un tgual beneficio in Ita- moitu tempo giact 

li» , the però il volle Tuo Confili, mandati da tuoi P a 

torc, e pariccipe delle Cure Poti, numrgo avei rieupi 

tificali nelle due graviffime Con. dca.fi, mìracololam 



di Monj. Caratimele, ici 

Teologi prefcnti er.mo di parere no, udiva volentieri il parere ri! 
che quefla novella vita dal fommer. lui, e ad elfo il più d.eie vaiteli 



mìtacolofa e z. 
> bene , fe iveffer 
niiippofte, che del", 
le forse della natura, 
huonj pace dell'Eli- 



a fua llim 



no. 



potere un Uomo giacer foiomerfc. una pane di lei un (51 Fonte vo. 

luit' acqua per molto lenirvi kn/.' mirarne un diluvio di acque per 

efier morto, c conchmfe che la l'aria con tal prodigio, theunpa. 

■. rr.;!,i r.':;:!Ì:';i-'ni'.M ci r.ii;>io c. ti a quello, in niun altra luogo 

Ir e, e di nuova più matura in. vedeafi. Venne in parere AlcftVi- 

(Miiizronc. La qual dottrina e ap. tiro che fi fcrmalli dall'altro lato 

provata qnatiio alla follami e con. della gran fi;;ia un altro Fonie 

fermala con altri d'empii dal de. corri Ipcndcntc , al primo, e affar. 

fuoco Sommo Poncefice Benedetto to a lui fomigliante . A tal fmefi 

XTV. £, f.licc memoria nell'au- i;il'e !; na.o:ir. i -l , i. r.-plari del va- 

reo fuo Uh™ ,k C,i,m„r.,tic„, S»r.- Ilo placo li divinili due Forni . 

Omnia alCapo Già fi volta metter mano all' ope- 

,»,,.».» «d vi,,» n- {*ff««i m , ; r», ed efrguire il difegno, ma pò- 



Oigjiized D/Coogle 



teme do 3 li altri Offiejdelll B. Ver. 
jine con Aniifnnc, Inni, Siimi , 
c Lfiioni (livcrljm-niccombimii, 



a Roma, c del pollo ivi ohe- 
t3 di Cunfuliori: M S.OfBcio. 
F. Longo co'verfi icguemi, (a) 
Cai Sol Ctrmaaii cam imi fai. 

E, m t ,U», m,,l,*m de Udii- 

S;I.C .-l'I'Zlri Ptjlws in 



Nel tempo che foggiornò Cara 
mucle in Roma non iralcurù i' 
bene de' profilili , e 

(0 li Riti. tmm. ;. 



/»/,,.-,■« Olynfo . 
Caramuii Lmmq. 1>.;:\iki p!.„ : . 

diate Stn-t» 
lnltr Crnforci vcr,t Fìdiìqnc 

Mtgifiru 
Juduium fura, quatti fiotta. 

Cen/«ro, qua d'igni ftirrn! no. 

va d,f.m,t« oio.ta, 
Q,,,lì, moto dilla fuo. 

» Mag'Jhi, 



Dlgitizcd by Google 



di Monf. Caranudc. 



CAPO XXVI. fio foto di ci 

.i Re%oG 2 



Pijle. Eni 



della Compagni; 



il quale qua 



e 1" : 



-a gli h di rammarico l' .vere 
re ìmprcl'e , ballerà elfo lòlo a udito, che in tale occalione fi tran 
cadérlo immortale pcnutt'i feeo. commeflì efecrandì peccati contri 
: . Erano gli anni del Sisjnorc Ti.mirn frammento a' telchj innu- 
6 S 6. quando Iddio per filo! oc. di, ed all'offa Ipolpa.r de' morti, 
:i[[ì cin liri volle Clinic quella con raccapriteio della natura , e 
.ineducabile del Crea.. 

peflilenia AieRandio 



tiffin» [ 


iettile»*, che fece (ir 
de' Cittadini. Dicelì, 


,bia- con oltraggio 

'Ik v Finì™ ìy 


la prima 
veniffe < 


temenza di quella 
la un anello legato a 


d un cedette a K01 


[ilo di 1 
un Sold; 

fu ancht 
.ire diq 


età, manduo ^ Napi 
no Trafleverino, il c 
■ il primo in Roma a 
nello morbo. Edo poi 


,ual'= refi™ . Fu i 
ino- dil P. D. Le 
ler- di S. Callillo 


nelle c;l 
de' ricci 


.0 per la Città .' ini 
e de' nobili e de' pici 
li e de" poveri, nelle. 


inno Monitoro do 
:laffi me'. Quelli r 


di ogni 
donalo 


maniera diente, non 
a fedo, ad età, a c< 


per. ronfigli»» i 1 
>ndi- divina bontà 

Int. dilla comune 
ogni veano verun 


vio:i[ìl:n 


1 d ftra C sV/fuJfcndo dC 



plqltlzed by Coogli 



io4 Memorie della Vili 

ne, i»i od oflervarc II riaoxdel- „ alno libro che i Cinti! fuori di 

I» Qjirtf.o^e ; «ciocche a:.nen 0 „ ..utili , Ju cui recliar, <Wa l" 

ioti c,ueV •ftittria rtnjrfftro gr». „ ore rMormhf, od'jliie prati . ■' 

ile a Dio ti aveih prefervati di Or con quell'Uomo coti verta- 

queir oriìbil malore , ciocché eli io nella lin-u» Cinefe introduce 

c'nmt n:l r :-; s.lec ;i;inrn : ■fini., di'.inro n.eui ei,i:cizla , polcn 



leiterail ed «radili . Ind. Tono .1 
di lui ma-lero incw;!., m,:,« r . 
retamene la r? .efe, ialn-.er:e che 
fo.è i" ePa compirle «5 Llil.'ir.. 
IO Poeiico .n lou'c del P. A;ana. 
Co Kircl.tr unico fuo Gran Le,, 
teralo e Servo di Dio allora pure 
vìvente io Roma, e a ki r»«Jeu. 
ir" dedicalo, t; 4 I'-iko r.r.'i 
fu* Me.ome.hea fra T./ire h>« 



Ma s»-"" 



Cifre affai prezinlo, in (u ipervi( 
c, leucre latine t.pt.mefi la prò- 
mirila delle nei. Gufi J -...„,, 



, ma ccn-e a ci.o am/;uio fc ne renj: e fpie^a il tigninolo 

a !ea.;e:ia maie.ia. IW -.r.. ,n li, fi „, PorrcRhelV. Tu,.' opera 

iu Ipefi m tulM lail.jinl.l. J. Caran.ielf. cu n.iianer. jv«b- 

■o P..J... . r fon tal ÌMpt- be data alle llan- f : le a.r. T . irò 

i , ih; non p-enJea verno n.i opporr ini co"oò::a O'inci.o. 



di Monf. Cdramuele. i 0 $ 
li. Atei pure una fcelraOrrot;™. la eo'le nnre di namerl Arikii . 
ili tei' Idinma Cinele, ed bell'i Coniin.ocio vi IjJ.l imocro in. 



elle W ti'oì'ì? 



etti Lo- 



« ]<bri (o;, preiofi, e non fi la qte:la Gemino . feriva Giovanni 

tome fruirai. Fnntc.-. Trmiercnrl uue ni f (n . 

Mi prc:hi , <oroe dite Loren. fi; (4; ifcpo ntff t/«.j rfj Or*. 

10 Caffo { . ) le Ir.ice Sirmbe la /«J, /, X „„ 
no.-i cor.irpondnm .Ila lingua ma fa Ubn , B W M d una fa, „,.,. 
alle cofe, percin Oamuele invi. >■• e di' tura» tri 1 /lrj£ . E ne'me. 

11 rune !e nailon! ad un (o^iu- d^'imi ferii pirli Gioi-inni Ca. 
ne ferinum . «r.ircb* quinruo. filone (<)- 

que dnpo la enrlufione di Bibilo- Inerii lo fletto lempo flempò 

nia non fi dia più un folo IrJìo- in ^Roma la Sommi di S. Tom. 



prima in .ingua Ebraica Mon. 

di Reli 



Gin. lignore Giufcppe Cianici Nomano 
" Religiofo del l'agro Ordine Dpme. 



SE, 



Latino, c dall'Arabo in Arabefco . ma prrfiffc quello 

Eri gii rWo prevenuto in qnefl' D'tM fio™* Jjtwth ovrf.mV P™. 

ardui Impref» Jai P. Vermo-ào dis'uta™ uai,t (intilti , tfuem 

Spignuolo dell) Compagnia di Gè- Batrtiié Itqalmr Jiftpl*,, rù-ir: 

s-i io-.-.n un fnglio volarne inrirn. RtmMki Lffapoi Mar fi:, pi „ 

larn C'***i.ta iuuwr/<i/f, the fu eeJtm Otdm affumpiu, SS. D. N. 



poi p 



■ untilo Kir- -««*«*» Vtt. Por 



a.** 1ÓS7. Primi cb: f iWjf. 
letiera di Giovimi id effo feri:- 1: il i.bro , il P. Ratmor.dn Ci. 

O pifoe- 
( ( ; li Eu-t Mi- 



PBifcjgcnw Google 



Memoàe delta VU 



ella Di 
Biiief 



" r*\°c coìr™rX/r" tutti (0- ^Noo'trabf^ nTtVropo ( 
(a) b Irj. tur. «. I. ft 



d* Menf. Cara 

■ Uno fri gli ti»! 



piefenie, affli fimufa, fiora lefi. Knn-.ino, ed aliroie , fittole pu- 
lizia d. Dio. Pri-na di proporlo te in a!>re UojverGra dell! Spa. 
davi-.ri 1 Rin.fvtTj ci, p j , i ,.t I...-n. ; ra , r: I, I . )r . 
Ift: Btt-igimt P*d.t h {«rfe Dio, dia, » per fin della Francia ptr 
crr>A in Un, i titlr * D- . V-j non (Per d: lidio al lettere. 
forti» U Satùli f./J« „ pr. 

mnttrmi (SUfm dnifla ptr ptif CAPO XXVII. 
ifituì. Aliatoti,* premefo ciò 

eli; fi fuolepremetie.c, (und.fc. „« t flW™ *•//. ,r«M „„,fc 



N': 



, |; ■■• . n j 

xeote . faitò 
I Prrfidc.lf, 



lK fe pi altri Affili cn 
hi IT folUvò J.a di 



irò un quelle che poifa un Pontefice dif, 

onde pcnjMe, »"* » di« la porpora 

r a.HO <oll inrn;p.irj(! 0 il latto AppO- 

h Spo. ftalico Cullreio. Radunato perian- 



polte di >•'( Au[o.i , sai quali \tnc il noce, aitilo fra (Olii il 
tabe cafiffgin , c fra quelli drl fili diim, e di maggiore Amori. 
V. Ard.(j"M(n J3 delia Con-.pi. il aitatoli io piedi , e «niella u- 
gnia di Cetli, tonfete del Uu:a rnilmenie llienta di tag.onare eoli 
.li OlTuna a.lo.a Gotiercuior di parlò (*): ,. Beiti (iimo Pa.-re (; 
Milano, e da ultimo la foluiiont „ Caramuele fi mene nei i^olo 
arler.uara e- l'Auge , Icp-i , c.f- „ de" C;r<- nali , xma la CH:efa 
fi, il di lui Ltl'TOTATO (a), „ dovrl povernarfi fecondo i pa- 
li bro acmiffimo, e come fona il „ reti <U lolo Caramuele. I de- 
O i creii., 
; f a ] F*f. 194. [ bj E* tdtt. P. F. Ami!} àt Grtauu* 



Memorie della Vira 



„ dito per bomà degli amici di glìcr 
„ faper qualche cola , non potrò l'i fio 
„ .i:ìc Ji lui e^inni rciiik-rc e del S. P. nun iVp-c «fitltrc il 



te per l'aumenti e proMjazic-ti quali erano , .lice Lorenzo Craf- 

dclle feienzr fan occupo no^i !" {-.), dieci volte piti pingui del 

affari di Corte: Che in quanto al VeCcovado Campano. Scrilte Gio- 

buon governo di S. Chiela Egli vanni a Celare e si Cardinale d" 

avea in Roma e fuor di Roma Harrach le difpofiiioni faiie di (uà 

Uomini infuni, e vertati ne'gran per Iona dui Sommo Pontefice , > 

ulaneoBÌ, che avrebber potuto fcr- cui fi giudicava obbligato di uli. 

vi re affai meglio di i'c alla Catto- bidire. Rinuntìò in mano di elfo 

lica Sede. Ma il Pontefice con loro tutte le cariche a lui ennfe. 

Icntimenti degni di fé gli rifpofe rils , affiochì ne poteffer dilpnne. 

che , Ir Egli era contento di qui- te a favore di Soggetti a lor ben 

(io premio , non ne dovea effer veduti, 
contenta la Tua virtù. Ch'effo » 

vca il Vefcovado di Campagna e G A P O XX Vili. 
Satriano nel Regno di Napoli va- 
cante [per la morte di Mr,n!i ; nnr ff« rfi(>.-A ( ./.,C.,/™- 
Avila ( Fu quelli Prcdicator l'or- riW in V. :<,-.; ÌÙ»!.;,, 
.iliffimo.ederudìtifBmoJntij.tc. 

gli i vero fra moa.i e di lottile Gofiume Inveremo che i Vi- 

ttima, e perciò di gran lunga in- ("covi promoffi in Italia, prj- 



— — P iaiti ì cdj)/ Google 



di Monf. Catm 

mi d'elfcre confettar! (lane elami. gnu 
ri:! alfa prcl'enzi delSommoPon. il pr 
tener e di alcun! Eminenti (Timi le p, 



:o] celebra- Quella medefims 
5. Tonimi. itid«o difefi , e 
orfc quelli Efarainuar conf. 



fc E uirc ['trame il P. M. del Si 
Plinio F. Raimondo Capirci 
Quelli propale u„ ilm gravili 
controverlii Teologica , roi q, 



iridici 



„ tenore delle vollre Temenze . " trina tempre unii". 

Cosi dille , e concepirò novello di S.Tommafobr; 

l'pirito G porrò al Quirinale , ed fé Caramuele. 
all' ora opportuna fu introdotto EHèndo in arb 

nella gran Sila Pontificia mae(lc- nentiffimi affilW 

volmentc addobata , ove vide Giù- ancor elfi , e l'a. 

' dice del Cuo Efamc il Sommo Fon- celienti (fimo Card 

tefice affilo in trono , rptttatori la Teologo eruditili 



Mmnoi';e della Fila 



I Siilo- „ E o Fabl 



■vùbabo, feemiòiidifcoi* 



ratio nsr. fuffi. „ g iHiJifG 
i hoc sbfuniurn 
:mentia f.q. 



Furono lunghe quelle difpure . 
«idem Effondo l'ora ivvinian , e tre. 
Ics. " vandoli altri ilackroiiur-n, fUcliii. 



C'iiiMmi,;]!;, il i: r-.; , 
come di fatto db era , per un 
efimEi degnazione di lui confiderà 
che nello IleNo tempo che nipoti. 

xk. Onde colla prontezza dui Ino 



e' Cardinali , o 
aurmilliUper 



, Berciai ."i io Tempre facrifico il Dippiii n 



li approvato pel Vcfcovado ; ami 



_omzsd Goo gle j 



, quella Cole- 

' "a 4"!°" 



.iliio ch( gli fi creili quelli ftd: 
Di quella fin «DiinEÌone in Ve. 



Monf. Ciantet, di Carsmuele ami- nm i^ptsai ci 

cilfimo . Avvilìio per no io del Jufloi . Vivifico 
giorno pre-Filo fi, sirunio bienne- ,W aaaut 

mente Giovanni alla Dioniii Ve- Pj/t,', ovet . . 



c:-!i 'fi ;: 
i-^-Mitr. ;:. 


u ali; ( . 
, .-.J-fcrr.Hy 


e Bollean. 
elleria An- 
, E' torli) 




phUlCil IT 

s ', " 

[v, h. ril.if 
ni:.!lr S |-.,loi; 




olgntj per 
e!,^,^ S !, 
e cov.ivxio 


Mime. 


.in ticiL- in 
paeimeocti 


idcfiroe , e 

avrebbero 
:frn »/ I ",'?. : - 


£< ori 


lo shorfo , 

cnlV;,,,.-,:.-, 

.AiJri Un j 


,1, .'ilie.e. 
r,0„ pi-eie 
e eh' egli r 


Cut 



ne =1 Papa, e 
che S !ì foffer 



(a) & RmS. j. 



C A P C) XXIX. 



N F ;; 



fio 165IS. nel Tempio ir; 
dell' Imperiale Città. Ctieb 
Melfi folcirne dall' Arci vele. 



Cobi 



e Sodd 



Accolili , Canonici di queir imi- 
Metropoli, la quale mila vi io. 
terver.re, f.«ome pura pli hleito. ■ 
ri Eeclefiallici t S«r.lju, i piimi con tutta li Coite 1 Vienna , e 
puemìti del e lor veli Poniificslì, Giovanni a Campagna, 
i fecondi (iiilinti con I; cìivifcdtL 



.1 SS. l-ludiiifiilia , Giunto 



CAPO XXX. 



Dì Monf, diramitele, hj 

dalli fui fondazione Suffragane- 
Arcivifcovo di Confa , eh 
il Metropolitano . La Cane 
della Citta, che porrà il ti 
del Protomartire S. Stephan 



LA Città di Campana illuft 
per lo titolo di Marceli 
.È porta nella Provincia chiama 
Ìl Pfi«ìpftJ «tra fra mol c« D 



vallo, male adii 
appartengono al 
.. Quella t a 
na quant' alir. 
ne diftiutu , 
dilabitita. Riconofce per fuo Pa- 
dron temporale ì Principi della Fa. 
miglia de' Lodovifi. Ella i per I' 



Chitfac Dicceli di Satriano inps 
:uo l'anno I5S 5 . per Bolla d. 
ic da Clemcnis VIL ad iltao: 
Carlo V. Re delle due Sicil 
odoratevi le Prebende, iBcn. 
gli Stipendi dl 



Chjel 



L^KnÓ Arrivefl 
rno, e come Veftovo'di 



ornamenti da FcfUlo 
pazienza accudendo . 
lue il fuo viaggio ver. 
li Campagnaperpren. 
;enne pompa polTeflo 
o . Ivi giunto fu ri- 
«ni dimoflrazione di 
contento. GÌ. furo 



PROGRAMMA. 
Smeli Mari! della Paté. 
AN AG RAM MA. 



I. fegu.mi due Anj. Placa l'Ire. 
,Jo fui. 



¥ uft>, ed il guPo 

ci Cj'je' [empi . Jj) 

PROGKAMMA. 

L'Abate Do'iro Giovanni Ci- 
ramuele Vtfcovo dell» Cini di 



ANAGRAMMA. Camp**** or p.-i mia p.>-.< , 

[ir già m r.j/i [f/jvi 
Sanli Maria Jefli Pace ci min- Gimif drammi, il s , an p a . 

it si buon Doiiore, acciò lui ne ft'", 
dia tal buona legge. Chi epitn ben urrdk malie 

PROGRAMMA. Q»to£tlU vede la Cini pn. 



SanfW Antonìus Abbas Ci»is Fissa fin dd CìtU tttmia 

& Paironus Principali! Cìvitatii Vita. 
Ctropuùat. 



ANAGRAMMA, 
o.nni Orwell .fpir.. . 



: -iu yjt 



■Scita, e con quello fpir.co d' u . 
mìltì, che in mau il benefici ed 
agli onori, non li dimenticali il 
p.o Velcovo d. eoolemir. L-t:ò 



d, Monf. CmamueU. 

;roTtmp;ovt- podi da lu 



Popolo, the g-uhiijvaho per uue r.reodo m. r ,;;l.d. b.o. , uaUi\. 

fio novello acquilo. Fofc'j pulirà, diofo belli d. pecore, uno t^vcr- 

to dauinii jl fioro Alme adorò tolo Cra^or <!i acute, edi lorrtn- 

pior-nJimtme li Mie!li dell* Al. ti. tnr nar> die Bolli dell'ululi! 



ii, canlecr;. Templi ti 
velar Vergini , i,urir 1 
Pupilli, c llubu .e !j-^e 
»' Puvcri . e ciò per lo 

t,Ulfi Ul 



qjjliia di le. 
.flo.e , (he re. 
Ilodia dell. &» 



Un miilevirlori delli 


: cole enti. 




decora del 


fuo Vefcovedo "il P. Fi 


Jppo di S. 


FriUno Carrellano S 




fu, (« il Vefcovo di 




renio Mayers oipore d 


i Cararrue- 


le, lo fìeffo Lcrenio t 


ttym rei. 


la fui Onfu.j. Ln 


renuiC r) r. 


To Dell'elogio dei (Molli 


o Veléora 



d) Et nMtm Cnnìc Viflminn. (b) /s leftiut, gig. il, CO Jfe/. 



Memorie della Vita 



„ magnifica del di lui Vefcov; 

„ E per verità nato o nulli 

„ lui farebbe il vifitare di b< 

„ in borgo [Hill la (ita Dioci 



„ della Liberalità, ■ 
„ in conferire le d 
„ care vteppili il r 



vidi Econo- 



„ mito capital iHimo delle par; 
„ lìià e dlflèrente , impugna , 
., fulmina con ri"3r,if.i collari;: 
, Eceltlitvlliehe Ceti fare, per 1 
„ tra nondldribuifcelegryiieli 
-*■= venga appio» 



, feie 



mio dett 



e di ina 



potfelfc 



bafl» 



cflcodi» 



mantengo dilla flc3a Lr £w 
pofe « i.m.™Pe in un ttudìto e 
laconico M«naii*h quelb , in Fjo 
fenfo , eftjcac.ffima ragiono . Mi 
eoo parvo gii lai. a Sa.iffi. 
mi Giudici, ì quali cnnleim; .rj 



, t coaottcr di 
. conciaci p« 
cMIc Scicoo) c 



.e allega, alloca nrcupau da D. CteEorii 
i: ito di C;»:io Unmo d. fr.H.I.&mo ingc 
IT. , ma gnn, e di grandma «ruditW 
I dcf.de. Di quelli non li fdcgao farli ud. 

tote Varamorie , . di co:à lo ri 
perfonaU condurle PecBinirazione.el'appbu 



ri.i ei flutto , c con r" 
it e coilan, f n^movrlTc 
della foa Chic!, : pò, no 



Ikiuiffimi Mar. 
d era in q-je' 
j dal MeccruK 



•itici. Dovunque rgli i 
cava fonpif occaCooi 



ari. nd.a ruì» Spc,„., t r.: 
^accolliti i S:gnt:, Accade* 
:u«_iii£ E »i ,» n„b:l.à , .n le, 



:3 



Memorie della Vita 



..■ali 1. cagione . Nel giorno d, 
e lé. di Ottobre ,66S. gior 
Domenica al ip pr.inio ci 
anta e piti Signori col treno 



«Il' inkii, 



che vide ftravaganic diverte ne' ibnodeferitti riella^Matcfi alla pag. 

nefli fanali. Fu fatto l' efpcrimcn- óyS. e difegnati neila tavola i?., 

to del Cane, ed avvenne, come fi dove fi poffono legger con giiflo. 

ì detto diflopra . Ma fittofi con Spediti in NapoL i tuoi nego. 



di Man/. Caramtttlt. np 

li fece rilorno sili fui Chìefi ben c dì aflafiìnlo. Lo fedì il fuprr. 

ricordevole delia obbligane (Irei, ma Tribunale di Napoli, affinchè 

tiflinu cV hir.v i Vtltovi di ti- li djffj ibddiifnmne . Din 

federe ni - ti inerti vi lor Vefcovadl . ed alla fua Chiefj per l'onore , 



Cattedrale della Ci 



Ma que 



Regno . 1 
buon VciV 

foffe flati facrileoa queft' azione 
convinta di tutte le ùtcoitinu di 
obbrobrio^ infamia di tradimento, 



nella Cittì . Erano 
da alcuni che in c. 
poaveflemfdalbcqu; 
jo . Ma cflì confcSÌ 



[a] In TèaLfimL a, i. 



no Memorie della T'Ita 

*lta C&lef* ^ Metri P'f fi <*™ poichi 



Fece aiicr-ra cUpneere con ca- 
pricciofa vaghezza il Vclcovile Pa- 
lagio pollo in S. Angela delle 
Frane dimodoché li ammira anche 



Ma non tiene fra d'effe Tulli, to, che per mezzo del Colo udito, 

mo luogo T infrenar ch'Egli fece, Ha gii parlato della di lui co 

e (piegare con la fua bocca iltcfia ccllenaa e perizia in quell'ottima 

a fanciulli della Otti di Campa- Facoltà ch'i la chiave di tutte T 

gna i primi elementi della Gra. altre nel capo terzo . Mi rimane 

malica con incredibil profitto del- qui mio ad avuifaro,- coni' Egli in 

la fna Chicli . Alea Egli già d > 1 ueIto particolare ha comporto , 

I rkAMATICA 

gnavafi da Mneflri . Studiò come IDIOMATIS LATINI PERFE. 

lar fi poteflè a trovarvi rimedio , CTI ET EXACTt, notando in 

e li lufingb d'averlo trovato col- elfo , e numerando le regole ufa. 

lo (lampare una Gramatica groffa te dagli Antichi ; le otìérvazion 

Roma l'anno i66}f, ed inferita bagli de' Co mestatori , c quanto 
nel tomo della Tua Melametrica mai fi può rilevare in tutte le or- 
lon quello titolo: IO parti dell'Orazione. Di ellb luì 

Qui Laiiam [rptem pani/li fa menzione nella fui Crìtica Fi. 

Uhm» àeurì lofofica pao. 6t. , e nel Pandette 

ria- tnnit, jam iliuà difim fuo Filolofico «. ìoi. 

mmfi ptta. Ebbe poi octaliane per non fo 

Tre (ingolnritì fi ritrovano iti quali interefli di portarli a Ronn 

quella Gramatica . La prima l'anno tifi. Sedeva allora Culli 

è , che procede tutto al contea- Cattedra di S. Pietro Clemente 

rio dell' altre, le quali eomin. X. Cucceduto ad Aleffandro Vlf. 

ciarlo col latino , e fervono dopo il breve Pontificate, di Cle. 

coli' Italiano , ma quella comincia mente IX. Terminati i funi affari 

coli' Italiano, e con lo Spagtiuolo, nel prender congedo dal fuddetro 

e fegue poi cui latino. E con ra- Pontefice fu interrogato da elfo 
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di Monf. Ctiramutk. 

qucirionc che sllor bollivi con Gran Duca di Mofcovìa al SS. 



lui di ouil parere Egli folle in- il Metropoli di mtio il mondo 
al Batic-fimo degli Aboni ; cjiunfe un Invialo flraordinario del 



allor rcgntnte Clcrnentt X. Opr- 
iti , poiché i Mofcoviii fono Seif- 
maiici, ed ubbidirono non al Ro. 
mano Pontefice , ma al Patriarca 
di Colla ni i nopolì , richiedevi con 
grande ilìatiia che S.S. li degnaf. 
le concedere non a Molcoviti , mi 
i Polachi numerofi foecorli di 



dandoglielo gli Ora. 



pulla ai Pontefice , e gli foggimi- pa altro Cefarc 
fc ( b j: „ Dice bene il Signor Supponevano. 
„ Gara irmele .poiché fe Clcmen. ramuele, il l'Orator del Gran Du- 



'àiiEh 



[civette con condì- ca, che i Minifirl della Corre Ro. 



li palele difpolizione, ma Ambafciadori di Principi , chs 

ceno battezzare con il nome di Cx_K' in lineua Mofeo- 

eli Aborti indubbio ville a Ugni li caffè In Ite-fio che Ce- 

" ( Diceli che fare , e perei* fi fdegnavano di 



ncnte Vili, affolv, 
5ne un moribondo da fe < 



Fano Ha falfo, altr' e che non fia 
listo fupnofto per vero dal Pon. 
leficc conferente. 

Ebb'Egli incora > ritornarvi V 
anno IÓ73. Quando in quella Cit- 



I2i Memorie 'a Ifict 

(jUi.o fu quello ifTirt ihe :e io. He te, ed eb't pliceet ci vede 

ti Crjr e Cifm re ne ritraente ivi quili in le ranni firmili a, 

(fin Umili, mi che fot mal ntr.:e , iirntgro il fuo antico pirere. 

cioè nel .oro frgnif.clto e.,-co io. Quell'inno SctTo. faoM , ne 

ialmen:e diverte ; e ihe il Gcin mrnire irartiM i fjoi nr^oij i 

Due» di Mofcoviiporea chian)i[fi Rami, nar. infcuraia «truci oc 

C^jr i ripe::, mi che ps.ftnnn tallone, che lo porefle render p; 

eri Ce:jre , n: vol.'i enn quello t;ao, e pili pio. poriofl'. il Ve 

urdù a t: non dov uro calete con. ocrcS dopi li Oomwe di Pil 



mai I4n6& * dubitare , non che i 

negare, che il Gran Una di Mo. CAPO KXXi. 

Uovi» no.-, Sa Superiore ne" tuoi , - . , „ , , ,„ 
He.minari paefi, £ * ' 

Avvalorava li fui rif ' 
cun 1" automi di donn 
;o A,l\ed;o (he n:l i 



rjni> illor l' intendivi, e che ben piccol Vittore Hi piccola fjreegia, 
V i n rende (Te , lu dlmollrirono le te lode appirreono ala morfema 
maggiori e p r ii ch are nnrjjie di' di lui , e non all' ili:ui giuil.iia 
precide le mifure del premio , 
che al dì lai merito conveniva . 
Ma i Re d. Spione, e fpetialmert. 
;e ti p.ilTimo *.l.pno IV. quan. 
i inque I" aveff: ceduto alla Ger. 



g u f,. m Lì», d, Mtfttt'g. Ivi al- VII. , a.ei per" ;;rindccr.c 
li p.ijmi tJi. efamini e nlchiarj. cuore il di lui memo pir !< 
e o che apoariient, t concerne il ceno che iveare , e dctidei 



la Djjnifiea n 



ictidenvi , 

dice eh; que- che folle localo qual vivi lucerna 
Catidcllìere , da mi 



1 24 Memorie delia Vira 

e di tenera coni olaiion e tiròavan- roa gira per ali oggi arlo alla gran, 

li 11 tìio viaggio per la Marca de ne' rifrittivi loro Palagi non 

Anconitana . Giunto i Fano Cit- ramo per inconinre il gemo del 

tà nobiliflima e coltilEma della Re di Spagna, a cui fapeanoeffer 

Romagna ricevette incredibili cor. Giovanni accettiamo, quinto ptr 

cef:e da Potn tlvarirumì di qjfl. icflimonure li tlima , tue arcano 

la nobile Accademia , the il voi- del pedonile grandifEmo di luì 

lero onorato con nulle uincj di merito . Ma tu to.-a la gira e la 

bcntTOlcnaa , c urbanità, cnmpetenta da un uno ebt, co. 

Att.vito ai confini dalla Loo. me toole accadere fra cue litigar,- 

batdia fu ptefo c'ala m .ionia da d'orjir.atio la vince. Quelli fu 

vedere Milano dui r.cchifums , il PKfiaW della Poltrita, dei[o 

<d ■piichiAntl , e ciò che più dee volai, mente il Ciadiano, D. Bai. 

Rimaci. tel«iobffima , a cui S. damate Merenderò , il quale lo 

Carlo con ifpnial pit.ocirio in- sllogryonel foninolo (lo Palagio, 

vigila t fopralntende coti e» re. ed ebbe il eoir.oco di trattarlo al. 

gnsnte in Cielo , come un tempo - - 
vivente :n (erra . Tinto pj't the 

rcrrevagli convenienia di tritura. - 

re il fui orT t( ;uio ah' A rtivefeovo attivo i Cittidu.i t'jrievi^o a flot- 

di quella Chicli Metropoli tini di te verfo il Cadmilo per goder del- 

citì * Suffragalo il Vedovo di la villa di un Uomo dieftra . cui 

Vigevano . Coli dunque portoni come ad un prodigio ermo andati 

per foddiifare all' uno e all'altro perduti i cuori de primi Principi 

di queRi duemotivi che lo firmo- dell'Europa. Ognuno il mirava , 

lavano a quel viaggio. Sedeva il. ir notava a dico, e 1' ammirava , 

lora filila Cattedra Artivefcovile nlrrtando di lai quel che ne fapea 

dì quella Cliiefa Alfonfc Lini E- per fama , talmente che fi potrà 

mincntiffimo Cardinile di S. Chie- dire di lui in Milino ciò che di 

fa Prelato per famiglia nobilifltmo, un gran Dotto fu detto in Roma: 

erioiion genti li Hi no , per Setui Caramml rtptthfr , fu qua 



Egli 



efempio di uni vita incorona , ed omnium tinti Jrfigjntur . Quando 

illibata chiarìrlimo e ragguardevo- poi conduceifi dal CaHcllano per 

liffimo, creato Arcivefcovo I" *n. la Citta con gran feguito di Car. 

no 1651-, Cardinale l'anno 1664., colze recandoli a grande onore il 

e onorato del Cappello Cardinali- fermio con folenniffirao sfoggio 

zio l'anno 1666. Al primoentra- di abiti , con maeltofo treno di 

re che fece in Milano, i Maggio- Servidori, con nnmerofi cernitivi 

rendili di quella grande .Metr"opo- di Alabardieri , sbucava fuor dal. 

li, e fpezialmenie l' Arcivescovo , le Cafe, c dalle Botteghe il popò, 

ed il Governatore D. Gafparo Tel. lo curiofo , affollavafi nelle con. 

ler di Giron Duca d'Ofluna fece- iradc, snelle piane, per dove a- 
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di. Man/. Curamele. 125 

vea a panare per rimirare il di mezzo di Carlo V. che la ricuperò 
lui volto , e portar (eco per poi da FranceG , 1' Augultiffima Cala 
ricordarla a Nipoti l'immagine di di Auliria, e per mezzo di quella 
un si grand'Uomo. D'indi poi li- il prefentemente regnante Orlo 
cenziatofi profegul il fuo viaggio Emmanuele Rè di Sardegna , e 
vrrfo la Vcfcovile fua Rendenis . Duca di Savoja, a cui fu ceduta . 

Lo fieno Duca Francelio affegnb 
CAPO XXXII. al Vefcovo, ed a'Canoniei, ed al 

Clero rendite fufficienti per mante- 

Ingnffo i> Cattmttth InVigtvans. 



Sm* fììffun» Fila. Sua Vigila 
V fi 1 K"E&' ■ fi ««-"'J/" 0 - f 
fin iffigni hi. 



Contea di Zemida incorporate al- 
la nienfa Vcfcovile , che in oggi 

Vigevano detto in latinodaal- canta da 4000. Scudi incirca , da 

cuoi VìaaVaurìt, da altri D. Galcazio, e da Maurizio Pietra 

Vtgivmum , da al iri Viglivìaar* , 0 Zio e Nipoie l* uno di Senatore , 

Vitft-uimum, è Città bella edame- l' altro di Monaco primi Vedovi 

na ami che no . Le di lei mura di quelli Chiefi . Ha ire Parme 

fono di flrutiura affai antica , le chie in Cini , e tre in Diaceli , 

quali molìrano quinci amichi av. cinque Conventi , tre Monifleri , 

vanzi, quindi novelle riparazioni, tre Ofpitali, un Monte di Pietà, 

La Piazia ridotta a formadiTea- ed un florido Seminario . Il Ter. 

tro i una delle più beile e nobili ritorio h abbondante di ogni Torta 

di Lombardia. Il Palazzo Ducale di frutti, e i Cittadini fono dotati 

fimato a fianco di effa è capace di di linciare probità di coftumi, e 

alloggiare quilfivoglia gran Pfin - P»l"«» di tritro. 

cipe di Europa , come li può ar. In quella illutire Città fece a- 



Icmbrar fondatori di quella Città, onori alui faceffero, quan.edimo. 
Fu eretta in Città Vcfcovile l'an. lìrazioni di (lima ed oflequioa lui 
no 1513. de Clemente VII. di. rende ffero . Badava loro il fapere 
thiiraia Cattedrale la Chicfa di S. che Caramuele era un Uomo caro 
Ambrogio, ad litania di France- a Prencipi ed a'Pontefici: Unuo- 
feo Sforza liuca di Milano , al mo illulrre per rante azioni da lui 
quale , ed ai di lui difendenti fu operate a favore della Catiolie» 
Chiefa; Un Uomo ammirato come 
un Oracolo dn Lettemi . Acgra. 



iz6 
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; t rTo della lei C.h.efa, riceverle cola t.t\\t Clpella «Hii. capace 

bu:o c: ubi.iJ.rnu edi niTec^.n literale sili dciìca del!' Alisi Mi". 

ca,.a C.i:a, dalClpitolo, da.C.e- gioir di uria fica, e obbligava i 

ro tutto di lua Dioici) . Mi c; Canonici e ium/i Prti. otllit.::! 

ouclle (ofs , ni altee molte r >-. i inni venirvi . Permetteva perù 

:en pregiavi le n M per fanti 6 tot e ad tITo Imo li tatti» oon la lire, 

vieppiù it fle(To , ed .1 HKgg: a pjiola , mali modella uri tempo 

iuieommclTo con li doitr.r.a e o.r ose irtino, e Je.i'oiio.d.ierdoqueft' 

efemplo fjiiof. ai), lurr^at definì- rlfee un ocello diveri.mec.io pea- 

place. di le flefld , c licito ancor da Tuo Padre, il .,■ .1 

Ictjcn Vedovo glTcc.ava la He, era on IWdii.bene . A.e.lavicli 



cota folTe j 



del Socrjtiio-, ovvero fé film 



quel della Vergine, che operpre- rimandava flordìio . Quando nella 
cctto o per cor,ii:e;uiiinc li reciti C.hitù Cr-iiciìrale ondava vacante 
da Ciftercìenfi. Impallidiva fui li- qualche Canonicato o Beneficio, o 
bri quattordec'orc al dì, compre- alerà qual che lì (òffe prebenda ce- 
ra la Metta e 1' Ufficio ; c le lo clefiallica che quali tutte dal Ke 
fkJiare i pregare, fi può dire che Cattolico fi con le ri va un , efjlìchia- 
per iltreltant' ore prcgalTc . Alla mova quello a fi: de'luoi Pertiche. 
f,i;i(.:ii.:;ÌL!i] ,;i Ir Ikiiu ìuccuÌlt. li conofeeva meritevole del Benefi- 
canti ficaiione tltlfuo gregge, cTnc. (io, ed opporrunoal bifogno, e gli 
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inni. Un «Uro fu rumile 


l-r^f. di 


D.3 Brnede::o G.icohi. 


ni, d. i 
fin di 


ul «e abbiamo hùxa li 
■X «■•«*. frm. peoc. del 
dovico Antonio Muratori, 




!.. di :_. _, Vinli! 




l^hi pii bruciar. 


: : -l 


fé par un oocii. Totle la 
iv,; ci rr.lt, cifi n: U .1 



peilsro del.o Scol;N..;o . Poiché Vrb^.ò ci Campagna. I moti, 

vn.ie tCittomeote ofletvitt il I)t. vi ch'egli ebie in (là lare fi ir. 

crcio del Ri Filippo IV. -I amie poeteranno 1 luo luugo . Rifarei 

! tenore del Tridenti™ Conc.o ed ir.si.if. nuove fabbriche pei Se- 

con:".:e;::i ij graviti di e;.ei due minarci. Velli a propie fpeìeiatt - 

Uffie;, 1 cui appirtiene ii ben di. i Cheri.i da fe difendesti . Epe:- 

ri B ere le cofcieoie, o eoi coniullì tbi rame fnn« non Salirono a 

f>nvatim:nrt, a pubblicamente con guadagnarne uno alTai ™:umi: t , 

le decidimi de'cafi. avea ordinilo lu corretto > carcerati con i"u. 

che 1 Canonicati a luco annefli fi pore delia Citta (he frmp.-e io lui 

eonferilTero per via di (Oncoifj t jvei ammirili ur.a Gngobiiflma 

chi foffe fti:o rirrovato li più d:- i.itevoleita . 

gnO. Conferiva ifagrì Ordini noo Non tri mino.-e la cura eheavra 

Iblamerte ne' tempi dilli O.ltft del rimanente dilla fui grcgja . 

tMlmiii, mi quif. antora m i^ni niflnbaivi lì--*— Isoli-: a cote. 

Fedi a cut' Chen.i o Re^mit rei. , e ffrcainienie a Reltg.ofi . 

d.e (OH le luro dimifloiiah a lui Non v'era pupillo, non vedova, 

facean ricorfj per effere <nn."rrra. non pellegrino , a cui poteffe .n 

ti; onde Currei pjhbl ci voti, eS: qualche tn?o riourc che non b 

chi voi., ricevete o,t>ilthe Otdin licetTe d. cuore. Vlfiiin gl'infcr- 

lacco. FactiTe. eipo o.l Vefeovo;. mi e animimi! rivi loro i Sagra, 

Vìgevano, darebbe flato punì ,.(. menti della Penitenti, dell'Enea, 

mente efauJIto. Uro d. quelli fu rifila e dell' eli remi Uotiooe. Era 

il P. Filiberto Barbieri della Coti, in una parola tatto a tutti e tei», 

nignia di Getti fl.to in eli ite fcheduno ogni cola, occbioal cie- 

irl-: P j- -.: jl.- . r <V aro 1 il- 1 - , p eie a". tiopn , ma-i . ; i" st. 

O r eee Afeetiche fl9 lui date «'.le tratto, e Padre «.melale de' Po- 

llampe, li quale li gloriava d'effe, veri. 

re flato onorato tir; fiati Oró.r.t Dopa di avere Giovarmi ar-f» 
alla 

Jj, r< re/«,:-. f Cjhsv. tfjttsto. 



ni;. a ili' n;chio di chi li 
•• )' irli, ftr;- ■ 
inni che fece? Deferito 



notabile (conciatura , la quale le io mezzo, ton due p:ii piccole li- 
no! reedea deforme, lo rr.'deipe- lerjli, per cui t'entrare) Duomo. 
16 rr.erfi*)e:lofo, e mr.1 buio. Ne Una cilecca , per cui t'entra 
j;orrù fo!;o l'occhio la deferitici io una dsilc cue (Iride, e l'altra 
ne, acciocché fpicchi oiggioimer.. eorrifpor.decre a que:ìa , per cui 
k i'amieo difetto, e la enrretio- t'entra in ur.a Cappella, ove con* 
ne (mani da Giovanni. kmnfi Collide' morti, podafrim. 

Var.tsVigevano, comacUGi, una tatuo il Duomo, c "altra fitadi . 

gnu Pinta quidrilu.-ci con pnr. Perche non terbi ad alcun mi. 

nei a cnlonrato. In ficcia di ef. ra viglia, the un Prelato la (acni 

fa, non di pmlperto aflitto retto, da Architetto, non Uri qui fuor 

ma obbliquo nini rollo, tdeclioifi- di pienotto l'arcrr.nirc, quinc' ei 

te alquanto ver'o uni parie . i uleiTe in .ir, tal robilifljrra Fa. 

pianura la fabbrica del Duomo , colti. Non dirò per tanto un I. 

la quale per torrifponder.ia alla pe.bole. le aderirò che Giovanni 

facezia riniti™ bieca e dillom . non s i abbia inferni in quella, 

Aprivanli in effe tre corre, eror, feienu i Viiruvj, i Piilidj. iSe. 

p.u. Collidale .1 ficill.o fian.-o iil„ . V.gnola, ai di cuiingegno. 

del Duomo R iaie una llrada ade!, fi rirrovimenli il mondo une' i 

lo luì ; ;ral-lj. Va» ,.f..':t<!>i r.-.;-i:o. ni che arntr elTj enn 

de.l.-n fianco di elfo n.ice un'altra l'aiuto de.,' altre fin ScienieFilo. 

Iliadi, la qual divarica dil lato fotuhe e Maiemii;r!ie : n.a-fijr 

fiero, e forma con elfo Iji uno:. per(etione ha aflinara e prometta, 

mongolo, il di cui vuoto itien:. Sono noie le Opere divorate da 

piuio turo di ca(e. Kcbinon ve. lui circa d'elfi , e (lampare Vi. 

de <ini ni couturi di Duomo, e gevino , e fon le ftaueni! . AR. 

filuatione di porre fare uci ron. CHtTETTUR A CIV1I. HE. 

CTA 



di MonJ. Cavamele. i2< 

CTA Y OBLIQUA 11(78. E' noce» venire in capo una cosi 

uuelV Opera infigne (tampina in iicile e nobile invenzione da 

(re Tomi in foglio dedicaci all' A. appellata V; mìrmh di ^Trcò 

B. del Sigrenifs. Principe D. Gio. .art. Lo {lelTo Caramuele ali 

vanni d'Anela coti anello diflico va perfonalmeme alla fabbrica, 

concluderne la Lcncra dedicato- u luna a fue Jpefe , liccomc 



:a ad un Tomo fole, ma abiiaiione, fu allignato quel priir 
toffo , e di carniere ai Vefcovi pia ,<y„ s di V, B ev 



. Egli i ampiili 
, ed ha Tei quai 



CHITECTURA C1VILIS KE- 

CTA ET OBLIQ.UA Ir58[. appartamenti ch'e vegliar 

Ma pcrcliì non ogni cofa piace ciafeuno de' quali i capace di al- 

a Inni, cosi benché quefl' Opera bergare un gran Principe , Dopo 

abbia intonimi degli Approva lo ri moìi'anni un Vcitoro Ameccllbrc 

affai, come fono il Si;;. C':av;liers di Caramuele badando più al co. 

Ferdinando Bibiena Architetto ce- mono fuo privato, che alla pub. 

lebratiffimo Mil Sig, V). Franeefeo blica madia, e polpontddo quella. 

Maria Biacca nel luoTrattenin.cn - — »- ' — -««- »-■--" 
IO lllarico; [» pure incontro di 
la provatore il P. Guarir! Clic, i 



a quello ( poichi quello Palagio 
avea En da principio le porre del. 



1 quali 



n Cupola abaia in nito d'Idee miglio! 



Duomo, e p re reni cine me compiu. fece loro acqui' 
la, confetTarono ingenuamente , eli; ro di quello che avean iurtiio ne' 
ad aliti fuorché a Giovanni non fccoli trapanati, e folTero a giuda 
R re. 

(a} Dìrcih»» a G:k:viÌ ©V. p. 1;;. 154. (b) Ad tnuflma Silum. 



capo xxxnr. 

dì tmff. 
d dì Orna. 

trovando qui, e II ora pone,' ora re, m.< non efignifa il fin tifi. 

finclire turate, temendo, chefeon- fiM 0 r/gur* di CWf. 
(dandoti tali rappttzituteuonfcffe 

pili il (tanno che il guadagno, AI. T 'anno a r ;>r.lTo the i« Gio. 

mò bene ci 'lare in u;'i:.ue, sdì 1 j vinili pollalo del Ve- 

non farvi altra muratone, feorado Pud di Vìgevano vile a di. 

Ne fece perù un altra affai uri- re l'anno 1S74. andò vararne l'Ar- 
ie e decorala. StenJ.-vr.fi tjuaii civricovodo ci Olinto per lamor. 
fino alla meli della Filila un ma. te di Manila. Gabriele Adana di 
gnifico e fomuofb Scalone, per cui San.ander . Fu quelli di nazione 
lalcndo feni' accorgersne ar.tor le Spognuolo Religiofo dell' Ordine 
carrozze fi entrava ne] lup-addcio dilla Mercede Ri-io Predica™,-.; 
Ducale Palagio, t appetii conofec. Ameccflbre di Caramuele nella Cat. 
vai! la l'alita c™ £ ,am |-.p, H J:' tedra di Vigano , e ndia Itrie 
' piedi. Qii.-lw 5;-;.:mis F : -reri-'.:;-,r.c- de'Velcovi di quella Cilici,, 
va la continuazione del colonna- decimo. Uomo talarmente dot. 
to, da eui è cima tutta all' intor- ro in ifcienzaThcologica onde iteri- 
no con vaghi portici la bella piai- ver poti un libro alfai fondatofu- 
», e fi toglieva a lei quella bel- pra l'Immacolata Concedoil della 
lezzi e maella , the rilutta dall' Vernine, c un altro ["opra la gran 
ordine fuccclììvo delle colonne e Qnillione del Probabilifmo, e llain- 
del portico. Gli venne in cuore la panie un altro intitolata: Ceri*, 
voglia di togliere quello difendine me. di Exilnjìtu , delle quali Opere 
con ifpianar lo Scalone , e appia. fa onorata menzione Giovanni ne' 
nare il patteggio, con lacontinui. libri tuoi, come di parti ufeiri da 
ti del Partitale. Ma perchè il Pa. una dotiiirima penna, c da un fe. 
lagio era del Re di Spagna fece a liciffimo ingegno . Dnpo di aver 



fu predicazione , fu riferito da 
Rè Cattolico all' Arcivefcovado di 
Otranto a di 14. Settembre , do- 
ve morì l'anno 107.1. E' Ottano 
l'ultima delle Citta di Italia affai 
bene fortificata polla nel Territo. 
rio Salcntino , in un angolo late. 



/ Man}. Caramuele, 



tutto il difhttm a 
j d' Otrun , alle 
arre i! fiume chlam 
da cui li Cini pira. 



tadi del Regno 



-no agli anni 1070. Poltri nel poiTcflb della l'ut Chief», e che Te 
imo intitolato, DiitóAAW avefTe bfciatj quella feconda fui 
nuWfM, lo rinovo ciTer egli Spofa per un., tersa farebbe fem- 
minaio Arrivcfcovo d' Otranto irato eli; far Volcflé, come dici it 
I P. D. Antonio de S. Pedro In GriMmin ■ \\:t:iu,a à, Chrifie. 
1 fua lettera ierinagli da Sala. Ripensò diurni, die in Vigevano 
inta adi a. Drccmbre 1570. Pa. atea poto ita fare , onde pqtea 
lenti in un altra fcrittj-li daSa- c.jn^i.initmc ii:e':;!eie alle Scicn- 
1- _ .] j.r d w; „- r_ i: r"„ir„ 



titolo .. Finalmente lui principio ra si difptiWi dall'onore e dal ca- 
dell' Indice delle fue Opere flarn- rico , che gii lì voleva addogare, 
paro in Vigevano in due fogli v* Non l'ebbe Quegli 1 male, chepe- 
lami fi leggono quelle parole :Jo- ro condì le e udendo al di lui ge- 
mimi Ctrtmuilii vfrtiupìfitpi E. ilio gli confentì chi fi fctmalte in 
ftfiopi Vìgiruamnfit Opera ornilo. Vigevano, purché portaffe fra gli 
il qual titolo di Arcrvelcoto alui altri fuoi titoli ancora quello di 
Q 2 Arci- 
la) L,b. a. A&ci. téf, 6. 
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Arcivefcovo nominatodi Otranto, to : BMÌtta* •JImbmfiaxa con- 
come fegul. cernenti a quel ferpente di bron- 

Quanto perù fcbben non eri io che vedefi in Milano rei tem- 

il quale fallameli te (upponcfi effer 
... quello che aliò Mose nel Deferto 

dalla lettera dedicatoria del libro a fcnasion degli Ebrei flagelliti 
li ferp, 



uitolaio.- Epitome Opini 



Lugdaai epud ufnaud ti , e fui quale il detto Aurore 
ti P. And™ Mendo del. (lampo un libro I' anno i6 7 6. Vo- 



la Sontiffima Inq ni fui 011: di Spa. io dalla i 

glia. Si può provare altresì da un bella idea. 

•ra ilo li Hi ino lircvc fned itogli dal 

Sommo Pontefice di Fel. mem. CAPO XXX.V, 
innncenio XI. fpedito fatto- Il il. 

eli Fcbbnjct 1' anni \ù-.'l. Quelli ../«ku dopi mtb' anni in V'igtva- 

Icrive a Giovanni così. [>) „ Nec «a . S«« ./«» infirmili, S„ 

„ minus grati acciJerunt libri abs pìijfuug vw.it . Susi fihnaijfmi 



SE dall' clerne difpofiiioni del 
corpo giova argomentare una 
vira lunga e profperofa che fia 



rempo di Tua dimora In Vigevano là mbuftiffima . Impallidiva quat- 

ebbe commercio di lettere col Sig. tordìci ore o^ni giorno fui libri 

1). Pietro Paolo Bofca Clierico l'agri e profani . Egli i veto che 

CJhlato Autore del libro intitola, al fine della giornar.i lì fentiva 

[ a ] h firn Brtà telilo li JtuB. Orli. fimi. 
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Di Monf. CarsmueU. i^j 
mii ferspre (pomato, elianto; n-j dai tetti in giù a moke orniflo. 
i vero J'trei. che qaando il nut. ri, co* <JiMcJ.ro. .li Medicine, 
uno pnitivafi dopo orivi! npofo di eieituac, , di libi meo che iC- 
a c;m»e co* funi Canonici il Mar. munì. Concaio Egli di frugai 



li£j:i, td altre fsc; .£..::=« tic - ... faiavj. dc:.ic.e, r :rihe rolla già. 

e oc' Prìncipi E l, <,ano P , u ti aiad, Sonore run fi lerviva dr.. 

a.i e di faft.dio, che d' ;rp:t.u le Uro tice:ie, cs se' ioro clif.rr. , 

d. F i«„,.V«:v» pt.à o. Rto. fi conterà f cr, f ,e f„ 0 e bere 

Ine i fqoi incomodi, e fu aitò» danti in forre . Rendevi perciò 



r.to da uta ni quale arietta" Col. cori. Po.che le lo Ipinto . cene 

i:.itud.ne di confcrvarn , aliar con. tufi., la cane pe.ò e feoipre mal 

cedette al Medie ioe, ed a Medi, fragile, e iofcrnu. Avea Lgli gii 

c i , ira dall'anno 1614., vale a da due anni puma i; morire per 



. Vn, , 


: moleflo per lui , 


inco. dtua ìa vlSr«> „n occhio 




ll.n-jrc poco la vi 


».• P»° "'• '««C mono a «turo . 
al fo. e reta ..he comparine ai di fu,. 


. . 1. . ■ . 


E fc dapprima ave 


a uni ri veruna lenone nella pupiilj . 


< impleflii 


lere 3, ptolpeifa ( 


omin- Di li ad un anno perdette accori 
.late, citila. deT altra e divenne affido 




sbb.Iopnire eia ; 


iìU di cicco . Allora fijlo naanifellò che 
aeop. r-ltt 1 occhio. Interrogato V fJ, 


, ^ir. mi 


non feppe ma. iht 


cune Cirooie: per nini a—j r cor. 1 
tota avrfte mi. paie^o , .ifoofe (.) : 


' Te 


jr frbS.:le , non 


piovi .^reiwtU „,„ „; Jurgtft .1 V<- 


mai uo d 
Tulio di 1 


olore di capo , 0 t 
tornato . QueP.a fi 


10 in- Jw gwtio . Benché per* folle 

11 co. cieco degli occhi del corpo ( ci- 


1 arte fa! 


aie, ai cui fé ne c 


jnfef. Acne uui il dct.:;!i:-o liil!e..„o ) 


fara dai 


ietti io fu debit. 


ire • avea gli occhi della mente ofl.ì 


U,o lolo 


; et» da lui atte 


Ibiuu aperti a fpecolaic , e a provvede. 



! a ; £1 n/jr. etrundm. 
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re ai bilogni . l'uà Chi tfi . praonaima: mente , e noi* i a mslii 

Onde coti t:t;u iW rts denari Seni di 0:o itvej-.mo, che quei- 

ad elt.n f o d. Giulio Celare a p -j b eu l'uliimj lui infermili, ncn 

Scriicoei od un cromo maiec.e a- vnlle a'trl.-nenii ni Medie- , r.l Me. 



fenoli re, per farri vivere rollio 



figlio drl rredefinio s. l'idre M 
può imndnf, aviti, iu"o e;trl 
bene the può cr.rn.re »ive , noe 
deve affettare a hùo in nenie , 
e moho n<r,„> [j(tlatI , pRc.i 
che lo efcgaifcitio dopo norie . eer a;en. ? :(,e il confidi 

T« fu l'uk.-n anno dilla 'fu™' vi' 



. i: re- f.J; 



evi alla enne - 
lÉXl. fu affililo 
maligna nella No* 



: fi I 



E ii imiti, i confidimi, e \-> art- Al'a fine «Ila Vifjilra dilla Ni. 

(■aio™ a voleifi feti-ire <Ie* Med. ilniii .Itila Vt^ine inaile f. citi, 

ci , ed a petndere? Medicine . Ma cava :l Mignifiat de' primi Vef. 

E5I1 ennofeendo o «[trainicele pii enn feniimenii di viva fede , 

( i:npertiot :h; in ceni gravi ac- di feima rperwui, di acce.'l ci'.- 

<ider,:l faoiroo i Profeca ) 0 lo. lì ioveKJ.iio .■ SS. Nini eli Ce- 



— — - 



di Monf. O-mw/ff. 



I ho Vefco«adc di Vi- ,o il Ve.-gioale fuo en rp o. 
»c con IVorar. dolore Effo molto « d.lpioetre. un,, 

i mordo Cattnl.ro. «rfilt fi attefe da tuoi Cuoi.»! 

c émbrice: Igpt.fl-jo '.o • «Schiarali otte' fole™ ifG mi fu. 



fle rcedefime foro ie riferite dall' serendifiVo Capitolo 

Autore dell' Ormmr funebre tt. trenta giorni dilli ( 

citala ne'furerah, tofl.m;:n e<Ter L'rticio d. Rcojc , r r 

tuia, allevano anco.' a me . E fimo collocalo Copra 

Pfc verità , fé fi Dima una orava Cauiilco riccn di cci 

fingolin lo conceduta a S. Tom- peri , e .! Du"f." t, 

malo d. Villano» di morire rei a cnmaglw , e adorr 

t >orna della medef.ma Nullità !.:, r-m. , n Inde dd 1 



a fuo 



•Vtfi atamtano aeor di Cioiran. lira I1UH» Catti , coni. -,inn 

ni? tnmuttsuefu, .he a me non del grat. O.lo Sem a Ve'co.o di 

al'uetu il trlTere Pjrerurlcl, ilfu. Tononi, aniìciff.™ di C.nvan-.i . 

to È ebe Giovanni adempie app-n. Rec:.o l'Oratone funebre il P. 

i.nu il eonfcl.o d. S. Bcrcdetto , Lettore Fra Domenico V.nrenio 

|[ o„ale dite r. : l!a fua K croia , Pocnlusi da Vietano dell'Or.),. 

(Se .. V.o..ico con li t;:rt ol tt. ne Infgne d< l'P. Pr:drcitor. . 

fe,e chiamato Santo, pei.™ d, ci. fe;ordo il : E u3o d' a'.:=.a afU 

fedo, ma d'efferlo, prima d'effe- bella. 

te tale ihlima.n . Poiché m;n:-. S. ftatfe la fama .]. uveiti mjr. 

glandoli il Rei.g.'olo cadavere , gii 'e per'tutro il mondo , e .1 mon- 

ii trovarono ne.ie follie le trerea. co Letterario fece le dogliente me- 

tL.-e d' un ;fpro e ranguioofo fi., ittate da quelT IllnBre Si^jinto - 

t.) 
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Molic Uriverfitì ili Europa gli Fra gii altri elogi ipptO nel rem. 

celebrarono folcnniflimi Minerali iv- pio in ci polio in Quadro l'opti b 

ftimonj del gnu conceno in cui porla citeriore ferino a canneti 

era appretto loro , Effe furono cubiiali quello fol Verfo Archilo- 

quelle di Lovanio, di Parigi , del- thio Eptamciro. ANTE CADET 

la Su.toM, ili Slamane.! ^ di Al- MUNDUS QUAM SU KG AT 

culi, .li Conimbrb, di Bj:ii, di CARAMUEL SECUNDUS. 

Granata, e del Collegio maggior Nel Duomo poi di Vigevano 

di Siviglia. Io Vienna poi nel accinto dellepolcro fu aliata una 

gran Duomo addobato con fuptr- Lapide di marmo nero , in cui fi 

b'iUimo apparato gli fu predato Io legge incifo a carnieri d' 010 il 

llcffo pietolo Ufficio con P imer. fogliente Epitaffio, 
vento delle Impellali Ferfone . 

D O. M. 

EN UBI LINGUA SILET ET GALAMUS 
MAGNI IOANNIS CARAMUEL, 
QUI VEL XI jETATIS ANNO LIBROS SCRIBENS 
MOX MONACHUS 
PONTIFICIBUS CHARUS AC REGIBUS 
XXX HOMINUM MILIA REVOCAVIT 
AB HJERE5I. 

OBSESSAM INGENIO ET ENSE LIBERAVO" PRAGAM 
LINGUAS OMNES EDOCTUS ET DISCIPLINAS 
VITI ANNIS fEQUAVIT VOLUMINA. 
IN LXXVII. ITA VEGES, UT NUNQUAM OTIATUS 
DliML'M SUIS IN OPERIBUS IM MORTA LIS 
NUNCIO COMETE TUNC NATO CUM OBI1T 
DUM IN HAC CATHEDRALI EPISCOPI >ETEKNUM~ CLARI 
PRO JiATM VIRGINIS FESTO VESFER !E SOLVEBANTUR 
COELO NATUS TERRAS RELIQUIT 
ANNO MDCLXXXIf. 



di Monf. Ceramutte. 

r d(il< cale a cava alcun 
ti , puf r.on. logn , e M 



.a dod;cimj:a fecdi. I 
«cedua . e fu lafcis 
a Mor.h>or Tratti V 



lione del macia lioo all' anno flato compagno d. luì fcdclilHoci 
1681. fa Direnane di oueRa It.i. ;n ogni fro .nconro, e attenuili, 
n» Cornell il P. Giandomenico no jn ogr.i Ce» Invigili. Loavea 
Mufant-o nella fua Fate Cronoio- accompagnilo in itili' 1 taci, af- 
gira ili* tàmia lena. fiftito in intt'i bifog.i , d;Fe1o in 
Finiii i funerali il Capitolo tuu'i peeicoÙ . Pei rimunerare 
ce lo fpoglio di tana l'altre del una sì fedele aBiDenu eli ollcn- 
Vefeovo. Avrebbe -qneili potuto ne C Mini ut lo dal Ke di Spagna 
chiedere la facolia neeellaiia ad eiirr.a di panie d» Gernuria IA- 
tn Vedovo Regolare della S. Se- bada , ovvero il titolo di Abaie 
de Apnoftolica di far «ftamenio . di 'Dilitabcrga . Venendo 'pò fri a lìn 
Il che nienic pregiudica alla San- I.alia , condulTelo feto a Roma , 
riià. (urne ne abbiamo 1' efempio :fdi al Vefrovidj di Campagna , 
del H A '1T1- jm SauK BVnjbi- e per ultimo a quel di V.gtvjn,, 
u ■ Mi amin:iSimt> della pover- dove g^dra con difpenfa Appolìo. 
r), e (pagliai idi aio d'ogni umana Ite 1 dilla eoo (in Hai Ione cella di 
iftVilon: le ee afleene , lifciandn lui alti fieni a . Ma l'anso 1*5757. 
che dopo fua mone fi devolvette con fua gran difptaeere ptrdette 
a chi di ragione arpineneoa quel etto un gun folle $no , e la Rei:. 
Capitale che jvea , lOnliflcme in ginr.s un gran Sngget:o, talmente 
libri «empiii e manokrittt . in che il genererò Caratnuele non mai 
ir. iflramenii matemaiiti , e uva. veduto a piangere pianft la mor- 
ie ("colpite in rame . Era copìoia ce del fso caro Domenico . Que- 
la dì lui libreria in cui non v' Iti Jolo , fc folTc fapravilTmo al 
arano molti aatieJii Scrittori ; ma fuo Padrone ci avrebbe poto. 
B rogniiione di lui non vi man- to Melare colpicue memorie di 
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lui , delle quali or fiamo pri. Vefcnvo, 



Ha folto Ji ic 
quello Te ira Hi co. 
CAPO ULTIMO. Uh *JI Carnuti Ini faSMU 



RUttui F>/«wnM Ctraiim di Ftmi 

*"*£ 

.cebi imprimono f' / 



JJ'Srato «d t eofturt 



Open intigni 

rnagini defili Autori , ti per ir. Se ne nova un altra affiamo 
««3it.de, e facl.ti.re lo fpac. In fogli volami , il q JS ,e fetnbr» 
ciò, conte per farconeepireua.il. una copi» de) lopraddetio . Quel, 
neamenn de! volto 1 eccelleou d. lo prie the lo rapfrelcr.ta P .: ;l 
.quelle menti the k compo&ro . vivo degli «lui tre i riuciib ai 
Uo Ritrailo di CanwjiBele in et» .Mani dei Sgnoii Canonie, di 
di ano. 4 (1- datatogli da Sebi. Vigevano dallo H.!o di Giinlr». 
filtro Fu:th frti.j.e m Fun^on celco B-:»ii f.molo toiif.n in 
fi vede fo: pti.-;.pio della Teolo. Milira l r iono 1070. tre anr, pel. 
già Ridonale iviftampata, quand 1 ma (he Gìovann morìfle , in e.l 
era Abtte di Monferrato e Vita- a' anni 7* M.rtH ia quello Ci. 
ilo Generali di Praga; QytOt. io ramuel e dentro uno f; -.detto di una 
rapprelenta in ilbtjia piutiolio flatuia n-.etiini . con oechj riva- 
pi((ola con oeth; toni, enn voi. ci il, ma fi., pei (ti , fla per na- 
to feno , ron guardatura Teveri , tura eludevi t rel> G iofi , con lai. 
con barba lùngi . la un» wtola da E"". «ae •o<i,-\i ne'Rigua.- 
in un ari» p;uttoflo da bri, 'c.-vr. d;r.; .enet;>.nr.e . Oli ftaor.o fo:. 
re (Se binare- Un ahto fio vede to a piedi f Idolatria e i' Eie"» 
nella Tenloe.a Fonda «totale dell' fo-itaie in suo quafi di matta 



c, e ■ ;..!),v,^.:iiirl, i.m... : .!(.:: ..-i ;)-.:,--t er:„,rr u 

» 8 r»ve, e maellofo, d^otrhi vi- Fede eoi calne e V oftia .a uni 

ati e brillimi, di Conte gra«o- mano, ron un fanello nell'altra 

: beni , rea fpirai.te un oon fo in cui flt Ir.itto ■ O*. Dt.* , 

he di guerriero . Lo icered:!» Oro, ©• m O»*. L'altea la Re. 

oa viari baita the gih r'i pen. l'gion: ctr, un velo caino fopra 

e d.l memo. fc'gii e se(l.:o da la Uccia ton ura Croce pelli man 



di Monf. Caramvtle. 



mi tana» Òli ti.V» in ornai. Oi urlo. Nafo lun^a fomigl tante all' 

un taio di e[Ta vi fjro due vj;Si (qv.lmo , celu nero piutcorio fo|. 

r leggiadri Ang-olt:tl , Ì q-ili io, amiche ng, cohre pallido ma 

fcheruno co' fiocchi del Prelaiiiio pc:i> hno, indiij culli K iu^a Aii. 

'-appello <h< hi-.ro in r-.ano. Dall' floi.lt di gran Capienti , dì Rran 

fcniino u Genliliiio S^tir.ma^ J. limo cbi.ni ito di S- 'Gregorio il 

Caramuelc compili» .li due Lin-.i N ■ *•...,«.* l„ e .Mti*m frt , 

: due Aqu.le m cefo d.nwu*. feg'.o di Icne.aiuTi . Fu 

la u-a C.-oee chr fi pnifthoero tali poi suanto al.' mimo ger.e. 



. Filò rffere per 



riferiti a fuo. irmpi lìati» tutti fe- 
deli e naturili, che, Te fono si- 
ii.n poco d flVimifjl-ioti ciò lo^e 
p:.-.iif rrijtaiTe reco.n?n la oiieia 
dc.lsfligior.e dell'età Fi'onomia, 
ed afpenn, Comunque ciò (la, Ca- 
ramitele fj d'oflacura piuttofrogrof. 
fa , mi non cgotlmeiitc carcefa , 
fcccirr quegli eoe li cibava uoa 
fola «alta al giorno ve.fo la feri, 
t adii ;tì-cjincnie. Ond'cbbe fon- 
di m'rin , Eccome lo prnfo, cuci- 
la fù) il font e lìabiie feriti , 
the creo o "nulla mai vacci. lò , 
giacchi giulla Ippocrate ISagìi w. 
£tnf grmilts, qaant otrfi; e quel- 



f'w Mìa Parie Prima. 
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PARTE SECONDA. 

VIRTÙ* MORALI £ CRISTIANE 
DI MONSIGNOR 

C A R A M U EX E. 

GA PO PRIMO. 

Fedi dì Carminile, e rito dilla Caiuìka gtllgiltt. 

S'^igA vittb ^113 Fede ctiia- concetto, ed una venerazione al- 

■VE mata dall' Appoftolo fc- tiflima de' mi (leti , e dei dogmi 

[agjffji ftanzialemateriadelle co. della Cattolica Religione. Il cai. 

fé che abbiamo a fpcra- car, eh' Egli fe con piò tenero , 

re , I Un argomento dì credere perchè in eia di foli cinque anni, 

quelle, che non lì veggono, deli, la piana ampilGma della Puebla , 

ni» dal Tridentino Concilio radi, affili di portarli al vinti Tempia 

ce. principio e fondamento d'ogni di S. Balilio r ed ivi adorare la 

buona operalione fu Eroica in Ca- Maeftà dell' Ali iflimo , prollram in 

ramuclc . In fin da fanciulla alle, aito di umiliffima riverenza: l'nf- 

vaio fono la difiiplina di Padre filiere con divozione efemplarilu- 

Gaiinliciflinio , e di pìiffimi Ma. ma a divini millerj' l'iniervenire 

dre lotto il Mapilkro d' Uomini arduamente alle Religiofe Ufficia, 

in Religìon frtcliriflimi ebbe an ture , il eonverfare modellamente 



Dic-itizedby Google 



di Monf. diramitele. 

ti fjue'buOBÌ Monaci , ne Fanno fiali da Iota 



le definizioni Appoltolic 
in.nto -dite delta medel 
. QuÌndi_ è il dire , ci 



Mi*]} tome IM dell/i , 
0 da mi. E /, 

m/t* o gai , o altrove {affi trova- 



j rft«e . 
"'Il' " 

te fri Opere pitaffi mai al V'ita, lo difeordt i 

m di Crlflo il Somma Pwltjìll Io mi dichiaro , tbe figtto ed ami 

Egli sn prona fiaciramenli , r ri- giammai la] fofpctta /or novità. 

■• lannlLrlt lame/lo Ptnhc [o: quegli e v:rn fede. 

(m .r-./4. <(r U) ,wot,p.„ S le , .1 c, Jt : e rnn c^rraddire con 

i™ «Jm tmmijfr t fofltouH «a jt 1' oprre a fio <ht proietta con le 

?aJ /. •;»*■>«•. appattmtmtrut p'O. paiole, cuendg li Fede [tm'opere 

Ubiti , {, *oa US' flato «Immuti Fede n.nils, p<rr:o Budioffi Gio. 



effa le (egototi prweflaaionl fJ). nr> per edeltir 

J, «• lib.i ,i, K v,fi al,*»* !" edere almero 

,o{a .ohi™.-. r«™ Scrìtlm, polir, a fpcnder 

TrtJifiuH ^popolili , « ai firp^-e ; ond 1 Ei 

«M.» Ca*o«i di quaUit Cwitio fi dcfiderafTe in 

approdati da S- Còitfa prometto di p:„:K3 dilpofiz [ 

<a.«l!a,l. ,» fifa m.a ma. re .o un f tuli o 

«0 . I* »M e cW. Ve re to«trgo i t„. 

digit EM.ntlligìmi Catdinali , t X? • .s/rjnja / 

./7«. affi.™ ,4" Io [appU iffm ™i- r™.A« f al 

(al /-. TM.fndam. io. }. ey. Mfr «ni r*> ( 

Thrlhv. £*(. IWr, Ma, ICO. t»I W ™.i.mb. (e 
7.l/n. TW ». ,1*. 



„ fono più fori 
„ militi della C 



«i\ Sii.i;;-; 



:oi o ad uccidere , Vocaboli , la moire foffirta per la 



ad effere nttifi per la Cattolica Relìgi 
j; n;- . !• j. jt_ :i vi...;.^ 



„ gli altari . St ti fu Ita a 
„ quegli , e ad onore di q 
m^^are la fpjfc ( t 



16+8.) fa. perù feriffe! (4) „ Io; 



„ Orvcno Io fa «iver 
„ ni il loda , ni il r 
che però feriva come 



i ciò fan 



,. io ferivo quello periodo. „Qiaii. 
lo egli era prjiicamenie difpollo 
2 fparger, quando folfe Ha io me die. 
ri, il fangue per la Cattolica Fe- 
do, altrettanto defiderav» che a ciò 
folte difpaflo qualunque fiali buon 

[a] I« JfditmiH fi- 49- 00 Ia ™- R"-H-'-fS-A9h 



Prmifim Cbrijh , & Fitti 

i tariffimi Tbtme 
Ver finito fidtm, vilmorisTt 
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„ Dunque ( conchiude ) giacchi ve cori : ft) Quante tenimverjit ,' ( 

„ ilMoroc,' infrena l'integriti del- vi pnpaf, un rs«.p», , ì., 

„ fa vita, ed a fpargere pìuttollo Levante Teekg<a S;iiajli,a, a fpar. 

„ il fangue, cherine 6 a« la fede, geni, generc-fawn.e il f MgKt f„ 

„ di. che non volle imparare l'EI- Frmvendal , ed In Praga, clfcl'e- 

„ leTmer, ìmpariainoa velare an. ro i !' argini» , ibe foia appreso 

„ cora noi, fé faccia duopo , il fer la CaiieJiet Fedi , 1 perla Clic. 

„ fangue per difendere, ed onora. fa Romana. Ed in un' nlrrl lua ad 

„ re la noilia Cattnlica Re! : gìo. Innotenzo X. Io Tono, dice , (./) 

„ re . " D..T rFtrC puln.jir.c..:c „ carter:™ Je.l'i iil'.jn fcli.ilTinij, 

dÌfpoHo al Mi. cno paf-n G;ovin. „ eh' hu c: le.-vire, edi meritare, 

si a deliderarlo. Variando inaino « e conto in loogo eli premio r a. 

luogo » dei.j collanu, e del de- „ ver faticato moti' ann, In Fian- 

Merio che avea il lopradd.-tto vi. „ dia, 1.. Genuini] , ed in Bnr. 

lo^oniTimo Ero<d'un E lj,lofoM;c. „ m.i, l'ave, da per tulio ij..:a.o, 

tirio , e deli' eflere lino elle; to ,. giovalo , e guadagnato , I' aver 

da Dio: C. gim-gifli p»n unave!- „ propagata la Fede Canditici» 

.a. gì' cite tjujfi invidiandogli , „ [a Uog.il , e tur. la penna . e quan. 

ed e,a getì il p;«..o d<ll, x ,n,.e. „ do e f.f.t n--P..(.i con l' u.o 

fe «,< f«.<f r . p;.„,T r „i c.elt a< „ ei'anJ.n, e col ftr.o. Ho Ilario 

peug. fegui, ««, » per U me. „ per la Caiela, e per 1, lede ir 

d,f....a p.ada, ed elnene- avanti fa* „ (.ngje cn.o ti il.ru, , t^gi-.fo, 

Cr.VÌ.aai mp„*fl,«< da it cenavi. „ ed ere:ico, eattolleo, e [conni. 

w«, teme mone . E 11 dove (*) „ fi Ciro. E perche non f. c'ì ve.a 

concb.ude qucll' amn.i .abile d:mu- „ tede Ceni o^ere, per elTere ve. 

ftraimne della venia .'.sili ooD'a ,. ntnen.e ledele alla Chiefa , d.f. 

Catioliej Religione.. O'f laf:-i, „ poflo, e pronto le faetia mell.e- 
'* e prrj;» quel Dm, t>K mtf 



mime una valla {tetifiur attillili. 
la, chi lame .Wh ho tfpefta fui 



'asriiì , ! fu le ..iv.i.iT,., e ttflì. Acciochì quelh non ferabri bu. 

pian cai funga: l'mf«Uib\lì>* M. già, o fallili, odali ciò, che dice 

le Cbiifa , lai fempre bc venerata il Paperino nello Schedario fuo Li. 

ili pinfitr , ro.i la tingut, e con la benlc ; ( e ) a quello propolito . 

pinpio. „ Ciò Beffo, egli dice, conrerma- 

Fu fatto partecipe de' fuoi voti „ no con amplìflima tellìrncniama 

almeno in parte, il generofo Pie. „ tutti coloro, i quali fanno che 
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„ Boemia, in cui podi per Dio, muele dal Principe di Portogallo. 

„ e net laCbicfa morire, talmen Gli venr.e tfr/m ci tnroiionatla ic 

„ le the per ia verni C:.!j Cu. un !to libro, ma le r.e aflrnoe in 

„ loiiea Fede, t prr la liltte Jell* lui nFeflo di non far queir coor; 

„ anime, ha efpoflafrequenien-.er.. all' Erefi., e quefloiodO allaChie- 

" volli ha fearfo per efia ancora Effetto della fui Fede fu il fuo 

,. lì Ugue. I e! 0 .,den, 1 ir,™od:vr 0r3: ..,fra g ;, 

Drffi d;ffopra che Oramuderi. Eretici la Kel gione Cattolica . 

pana in più luoghi ie libri f.oi Per ben irent' anni ei difpurùco' 

parecchi Ep ;;ran;m; di Onenomi. Luterani , to' Calvinifli , cogli 

10 che Eretico. Lo Reflo ecftumi UfTui , e WidefiDi , ed alici pcf- 
di fare degli altri Erctiti, e Gen- mi Novatori. Fu il primo Do:, 
tilt , del tui ingegno, ed eiudiiio- tore, the nella Univrrlità di Lo. 
re il Irne alluni volta, ma come vanio fi oppofe a Gianfenio. Nel 
fi fervo oq gli Speciali degli fior. Pastinato, mentr' era Abate di Di. 
pioni, cioi per ellrarne olio fa- limberga e nominato Vel'covo di Mi- 
l.ihre comode loro niedefimimor. Ga, e Suffraganeo di Magonia , con. 

11 . Li loda eziandio dovccor.nl'ce, veni molli Ereticialia Fede Orto, 
che non abbiano errato , ben fa- doffa,e per ultimo in Boemia, elTendo 
pendo che ancor S. Chiefa permei. Abate di Monferrato , e VicarioGe- 
le che G citino gli Eretici in quel, nerale del Cardinale d'Harrach, e 
le cofe che non appartengono alla Prcfidcnfe al Coniilio della Rifor- 
Fede , e che, fe li fono appolti al ma, e della Riduiion degli Eretici 
vero ancor li lodiamo, giacchino- Ufliii, ne converti con laDiogra- 
me dice S. Agoflino : (.) Nuth *Jl lia venti cinque mila . Vien con- 
!» fsl/a drihìn» , tj*t non ttiqus fermata quella verità da D. G ri fo- 
bici letto, non alla mal atnrttiìor D.Domenico Plato fucMniimo Fa- 

citarli ridondiitidVfonoUaelJa'cat- coli": „ Caramue le nella Boemia 

tolica Fede nafeonde fotta un prò. „ fola riduffe al grembo dtilaCat- 

fondo lilemio le lor beflemmie , „ colica Chiefa da ben vernicio. 

Nei tempo the bolliva in Fiandra „ que mila Eretici , e premono 

la guerra fra gli Spsgnuoli , egli „ alla Dignità Vefcovile, 

Olindo- Fra nce li pubblicarono que. — 
Hi un' Imprefa tutt" allegorica li- 
gnificarne lediverfe Poterne di Eu- 



Di Man/. Cttramuek , 145 

Niente minare fi Fu lo ida dì (covi e Prelati di quelli vada Pro. 
conicrvar la purezti della mede, vincia . Al capo del Matrimonio 
lima Religione Caitolica ne'Fede. flabilirono qurlra lrs;ge : I Mitri. 
li. E perche a ciò conducono mi. nuuj di qui ia minti fi alibrìm 
rabilmenre la polenta de'Vefcovi, ntllt Ctiefi e*trestiUU , * temi- 
li Magnirìcenia de' l'acri templi , /c O/e ptivitt . duella rìiEdcRma 
la riccìieiia de' facerdoiali arredi, lc E >e io riftimpau ptr ordine dd 
b mj'-Hi ,! C 11- :t |-im £ .nie , il de- CVi'uirt.lle .:' Ksrr-ic!) Arclvtkcv., 



" t'iV elckÌ°'"r™aSr£ r 
„ la Giuftiiia ; laddove prelìnte 
„ mente , le il Ve 'covo i poro 
echi infoi™! 



ss-, 



,. Icona, e non I. - iT-irr 

., dal Vefcovo in dovere ,. due. trino rllafrati alqua 

, q»e o lì f. debbono meitee cai degli EtcJtlilm , cori praticava!! 

,, (Vi stipe fetolare . o da reùV an.:.ra Saeerdoii primo, * n;l 

„ nn . " Vide [peno in Germi. ie«f 0 della Mena *en ; a rtjoirdo 

sia, t fneffo in Ungheria , ed in aKa Saniiil de" mifteri che E ope. 

Fiandra . ConfeiTt-r n-r.uSett tavtio . Onde avveniva ( t il 

■o'Penitent, le coafc-ffiom (V V t . dice. (4) gl, Miti pn. 



il ConfelTore fta.feo. 



Am.efco.o d. P.aja D. Sb^gne-. die' Hgl. , wli>™9 .ti/. <«j 
Berti per ilpeiial commilitone di tfiniadlì Noi volle tollerare gii 
Parilo V. un Concilio Provincia- Egli ; che perovl provide con gì' 

PP ° 'V dove 

la) In Thtl. Fratóni. ». ijfjj. (bj bTU yW. t* >■ f'S- **4. 
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dove ciò narra , con eruJiiion; potendo in quattro giorni , tjuan- 
t dottrina diffu&mente l'imeni nur> li ne conti colà quali ogni ietti, 
itione , -li il tabacco ( clì aite mina , ( altelc le Felle blenni di 
(Ber più viiio the medicina ) rotti. N. S. della. B. V. , de' SS. delle 
pa il digiuno, cui nrn farà fuor Dcdic^oni delie Citta , delie Colli- 
di propofito il leggere, e il cor:, memorazioni delle vittorie ) gui. 
rullare. dagnarli il vitto per fette , f: ne 
Ivi ancora corrette qucll' altro fuggono alle Città ribelli , dove 
non men notabil difordine . Si oltre la Domenica, non v'e alcun 
iervivano E lt Ebrei , eh: colà altra fettività. II. che crefee ilnu. 
for.o in abbondanza, ne' lor mini, mero de 1 nemici. III. che quelli fi 
fimi , malli miniente ne] rabbatta , arricchì feono ad altrui fpele , poi. 
di fautelVSe Crifliane; onde avve. chi le manifatture de' Difertori 
niva elle , oltre il p-Ticolo dei L' vendute a Fiamminghi eflia-gorn 



Cattolica Religione tali fervigj , ri una Bolla dopodi attuanti meli, 
onde coti ifpceu le Decreto ti proi- con cui lolle alcune [blenni lì. Ma 
bl, il quii non fu fonia comraj, non fu da tutti accettata, portili, 
d i itone . primieramente lòglìevatlfi alcune 
Molti dil'iirdìni vide in Fiandra Felle giudicate dal popolo prlnei. 
per la foverchia moltitudine delle pali, aveijj Giovarmi avuto mol. 
Fede, cai nan purriii f Egli di- to che fare tn Brunelle* per ac- 
ce ) (a) rgtnnur /su^i ,'.■,;./.);;. quietar le turbate ; e forie ancor 
Prefc la penna in mano, e ad al- irritate cnfcienie dn'lt Spagnuoli , 
cunt amici fuoi Procuratori^ li o. i quali avendo ima^divoiione iti. 



fomma È la fegucute: r. cheli Re chtrembrtv* pi urtali 

Catiulico perde ognidì de'VafT.il. la di Felle ijuella , c 

lì , puichì gli 'Jomini poveri ca. .una diminuitone dell 

ri chi di moglie e dì figlinoli, non folli tu cri dofi nuove I 



lì, celia Pafuua . 
di Olilo N. S. , 
della SS. Trinità 
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un Pjoticois la. Mollo poni prorr.ertrrG ntili 

I Spagna f) pel pcffoi;,! 
o; |V . 

.1 Re CV l.ì 1' 
dealo, .1 J. cu. Onrattmiò poff.nner.do le va!l 
ve. f. lafcìore (pelame del menda sl.a fpe.ant 
1 della Nalivi- rc'prtnij etr.nl , e l( granelli 
d( I' rtlcenh,;.; C ourl'u el.jrr.. del la C>;.ce 
Iella Pcntceofle, I; refe Modico Dell' auftera Con 
ti. Feeeinraie urtasi. o.ie c'è" C.flercienli di Sfi 
. Ma qutlla^fuga ^ij g<nc , 0 - 

non fu <he un faggio di nurj 



Dianfi la ttl Oleodaiio ; le Fe- 

llivirà i Aprj1"l', de' Vange. t ,e di~pnl. In Locamo prorrol. 

lift , de' Martiri , de' Correttoci , lo alla Laurei Dotionie , (Reo, 

dc'Verg.ni, de'Titolaiì ec. Il de. dng.l Hai. rubili alcuni mila F.u- 

(unto Som. Poti, d. fai. mem. B>. lini fidunati per le f f <fe n«.>r. 

redetto XIV. m una lui lene.» rem, , .imafe nel bri meno def 

Enciclica fu quello puma dice di torfo, quando l' impelo effere fuol 

til fiftema.- Slfifit ancor oggi pi» più veloce, crime un uccello ferii' 



ZAPO IL 

, delti ulefli af. , . Jlfi 



LV 



Germania a Roma , fu fpoolia. 
die.ro la (tradì con un Jaa fu 



tarici tralporii , che far dovette 
caccino qua e là or dagli Olau. 
deli , or da Francelì , or dagli 
Svenclì . Conriittociò non foftri- 



Egli ebbe un animo 
predatore di ogni un- 
ii] Som. aV Mi. f 



li : „ O quanto preAo ( foggiu. 
„ gne ) {ej mi arriccili re Ili le rn 
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Ladri. Infuri dove parla del fu r. lari, per evidentemente convince. 

teria balli a colpa grave : ' 
Uomini ( dia ) {a) flit». _ 
ere il peti, i»mi le flint Io, non 
bafltrebbevo mille fittiti . Ma ptr. 

i*i gli Uomini fio prevenuti di „ poco pregio le riccheiie,' 01HÌ- 

cllrt ìite ec. „ Egli i ben vero " „ mi l'affermar con certeiia c/fe- 

( fcrive in altro luogo ) (6) „<he „ re falli, falfiffimo , che Tempre 

„ nel bollore delia .nìa Adolefeen. „ Ila preci fa meo te quell'ora che fi 

„ alfoluta rifolmion di "difendere Qua! maraviglia però farifìffe fi 

„ eia* prelèniemcnM. Forfè pre- in buon punto, coni' Egli un gror» 

„ guva meno la vii a ancora d'un nn eficndo In Roma donò un Zrc- 

„ Uomo folo . Hlturoffi I 1 eià , chino ad un Povero , e inierro. 

pafso cuci brio, e cruci bolioc gaio da un fon Confidente che cn. 

., cbvaniic . Ir.conrnd;! .1 cono, la gli avene sborrato, rifpofc che 

„ Itene S luJla 1 principi Giulio - ( applicando quegli 

- ; ' " " " ch'era un Zecchino (rfj -. Eiòtm 
p r , yjl fretta. 
Cii, eh' Io dico dell' oro e del- 



n Man- 



., mcHi in illima , ed i 

„ dall'errore dd_ volgo. E perciò conto, fi dica ancor degli r 



nelle mondane grandezze , cui 
..IpeftO con piede magnanimo e 
generofo. 1 Vef.ni.adi di Campa- 
gna e di Vigevano t.nui , o ,1 
]-,:ìl ncJrocrì re l.inr.o an-.-l, 
i.-n 111,011: a nia . Che non avrebbe 
potuto ottenere queft'Umnu gran. 

e con li grazia, in cui era IpZ t 
ih i Pontefici , fe f, folle curato 

generofo le d'ifpreiiò. „ Solfi , 



DigmzM D/Cl 



pollina niroi 
Si prefiggeva 
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>, egli i veto . " ilice in un luo. „ niuno eh' io fappia non 

B o («) pstuMt «/e Mkriaii^ „ cui, neppur conofeiuti . 

- rf»J/e digtilà . Eppure quelli [ani io non lapin dare la ti 

Jo dìjprtm , e juefle ncjj uro. t gli ammaeflramenti del Li du 

ii/io . E ben lo potea dire a m- di Logica Morale da lui [ìi 

glorie , poiché al dire di S. Ber- ne' quali inlegna la vera 

nardo (6) liitattr cnumtinil di. ra di argqmcnt; 
1/Ìiìjs qui perftHe fperan, 
Egli attribuiva con limi] 

fua virtù, ma all' indole, ed alla non al'piujic jiuj |>reiuiu ucnc 

natura il fuo m3;,niaiin dìiL-na- incredihiii la» fatiche, fé non fé 

mento . Lo ferine in una lettera Iddio, Iddio folo. „ Hai Iti vedu. 

all'Abate di Valle fp-ziofa (t) . „ io Lettor mio caro f dice in 

„ Effetto e in Voi di virrtt il dir. „ non fo qual luogo (e) ) con 

„ prezzare ogni cofa terrena , e quanto affetto mi ftadiffulo nel. 

„ non aveie, direi quali, bifogno „ le lodi de R. fi. P.P. N.IM.Ho 

„ di calpeftarta . Il ni! i effetto „ detto qui poche cofe, ma mol- 



„ Imperciocché quand'Itola penna „ Q_ucflo, che quegli fleffi, i qua. 

„ in mar.onon abbi fogno di cofa „ li ersri da me paragonati agli 

„ alcuna, e che che facciano e di. „ Angeli hanno valmoinnlra mia 

„ cano 1 mici nemici, niente pi- „ voglia farli conofeere Uomini 

„ tìfeo. " „ fcrivendo con fammi incivilii 

Quant'era baffo il conto inche „ comro di me. Ma quali opinio- 

avea ogni bene rerreno, e icmpn- „ ni in me elfi tacciano ; Quelle 

rale, lant'cra la flima e lafperan- „ medefìme eh' Eglino Jì-ffi infe- 

CI, che avea de tclbri celelli ed „ gnano col lor Maeliro. Cosivan- 

immortali . Pria d'intraprendere „ no le cofe umane. Dunque Lei- 



a da Dio folo , il c 



„ pulii, dello Spinto Santo ( c 
„ si Aimo, cosi delidero ) ne va 
„ Oceani dilla Logica Morale 
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di Monf. C'iw.muJt; , 



no certo Povera in Vigevano pee Re Cattolico FoHe da un corpo ni 
le anticamere con ardimento di fola.ti n^.i'ci rnsl^ttaumente fhr. 



per Ulto il ttmpD de] [or foggiar- che Lidi" [cii-lri: '."f: ijjirtn 

no in ouclla Citti. Rifarei tti in. { àab che un Giudici polla con- 

naliò nuove fabbriche per gli A- dannare lecitamente uno cui fi di 

lunni del Ilio Seminari" . Vellica pmMU fila f.icr.Zi cflerc innoten- 

a proprie li>el'c i Chetici di fuo te, ma giudizialmente convinto di 

fervido. Si' legnalo la di luitaii. reità ) Premio fai dìf. 

lì nella fedente occafione . Tro- pijla , tbt vanti fimujli depcrre 

vandoli egli in Marnila ..i-.-ad.'- "C inilia uffici , ci':-: candmaar ibi f.i- 

che una Iquadra d;ll' eletcito del piffi di privsts min /eie»** tffrri 

[a] In TUcl. Palamt. n. 177& 



Memorie delta fu 



, per cu. il Bar. 



.f= Icgg.adraroenK un |u«« r ; ? fuo v.agg.o. Volle 

.11' liione di u.i Infer- perciò Orride òr fl...fl. tufie 

tntT.io infrenefiadie. »% 8 i>to m quelli no;re rei Fuo 

, prefemo lu., I C'o. Palino d. quel CaRelio, c '..-.Te 

(I porle. Sollecito lrr.c-4 al tuo A fi er:e . Il Ba.ooe 

I ruoenci P.drcS Br. vi fu acrAro e .rarr.:* f-gnoril- 



k ron foio u 
Ilo ; nro tonti 


lato fep.3 d. 
(.) Fi. 




ptr^mie Utile 


ri, finì top, 








■' : 


di i.ò fonili 


. La iun> « 


.Olà 


rglt sodri.n « 


t'o de' vei£h. 




„ Dio buono ( 




...... 


,. pi ; tib i , 


!a tante e .) E 




_ rnohll e arto 
„ veeehiaj, . ci 


■' 


>.i.j 
fino 


„ », \.!h. Q.u: 


le indite reteii; 


r». 


„ nbbe dunque 


otb:; £3[ e a < 




„ pcG un pove 


re Ve„h:o m 


,r.. 









danl. l)ud) 3 fumi parerli nellj fino dei:' tn. 

„ cu.;'obbh E teccbbeunGio..n ut . noccm»; c f. ch'era ■'.ni e robu. 

„ io di vffilìl f:a. ed svea de" fi £ -.uoieiti p.ut. 

Alla Cauri ve-fo .1 Profumo r 5 fio belli s-.i, ,h( w . Interro, 

oc-partirne ai co:a U % irtù della roUi Giovai..-:. , le p-o-s'a i-'ief- 

Oip.:il ■] c:.-rciuia anch' effa ra le::i del' j naie; licur o^li;:! <::.. 

Caramueie, di (ui fi iectje l'eleni. Irò di Et. nel pano, e Folle I".*- 

pio iV^en.e. Pa.-r.va da PraR» .1 K er.. alle aloe nutrie dell, .hh- 

S.g Bjrooe di Te at.no: vn!.-i r!. ra narura . Rifpole . ' 

;o:no a quelli Tua Cirri. Vrf.iù " " 
pumi di k> panenii Giovanni , 

(a; h Tirsi. R-s- fb) IhiJm. (e) In TM. fad. .o 



dì Man/. Caronti tU. Ijj 

tìo«, d'effcr ibogct. aflara». EH<..o dell* fui fvifcerat:ffima 
IjJi.ioe t-Vlcio J.c ul< I . la ardenti Aimo del. 

mi pc(f(aderÒ eh' ella godi «i birci!.. A pcu di cucili fece uq 

epe. la. quarJofu che vadie-en. (duo, che quel ci loro, eh* eia 

te da ^ue.Te . - £ con quella flato birteiiiro dilli Levatici fof. 

siile aigui;* li licenziò. In Lo- fe r.bniCiUio /»4 (o»o..,n» , e 

r.io, eflecdo flato ferito i mor. fendo facile i com metterli da (ali 

- ,\:i.tre ^-i^nunio, vicino al (errali. rfnr.nlc.-ienle , ed igrnran. 

chlan-.no li ilcm c.fierro follantiale nelT 



' egli abitivi 



elereiaio, come ricavaG cjll'uaire «-.fondere l'acqn rroferi e jele pa. 

<he lece, mente (franto in quel cole: li ««.V Pjtfii, t filli. 

Monderò Je Coufefliom , eperfin C- Spirimi S**Si , e ron proferì 

I' ni timi <;« P. Abate Bernardi £« tupìlfe > e voile (he folte 

Ompmani, a cui ebbi la coniò, battezzato di nuovo, 
lauone di <tiuJc/i anto-a pli ue- Non fu minore il di lui iclo 

chj. Tn Vigevano udì l' ili -itcor- veifo gli Adulti . Presto venti. 

fefTione di un Religiofo moribnr. circ-je anni per vane Otti de. la 

io ■□ lua tilj, e air:n:.inlioj;.ici Fiandra, e Ipecalmentc •« Brjf. 

propri» mano 1' Lflrema Ur.tic-ne telici cella Urti; Cappella al Cu. 

pteuandi per la biute di lu> . fa Jmale Infame di Spagna . ed in 

eoi! efficaci la di Ini onilone , Vitnoa alla enne delV [rapendo! 



veechiato profWalì a di lui piedi 
per coofeBarfì , fe V n^m^:-, ; 
colìavagli , che per più anni avelie 
fempre vi liuto alla He (fa manier>, 
gli comandava che confcualfciprc. 
cali folo di un mele, e fatta una 



fu veduti) [om,t (,. c i ; iu r ,: ,,.rii[t:i-j Vimno Generali intor- 

contrade di effa in »juto degli Ap- no ad Eflafi , Rivelazioni Vifioni 

Soldati , ed offervò i cottami di de'Sami , e più TpelTo dell' anime 

moire nazioni torroni, e deprava- del Purgatsrio . Elatninolle mite 

ti damalfime ni ili uri, eperquan. ex ogicij , e tutte le rigetto non 

to poti li corrette e riformò , va. ne pattando pur una per vera , o 

le a dire giuochi, ruberie, fupcr. almeno per veri fimi le, tonnonpo- 

fiifioni. Di quell'ulti™ fa pani, co vantaggio di quelle anime, eh' 

colare memionc la dovi dice: „ erano da foro Ululi, in un' alrra 

„ (=) Vanno attorno moki libretti occaiionc morirò le fiamme dell' 

,, fi .h j -. -, ria [ r , c r .uliiiiu , in mi ardente ina Carili. Quando accad. 

„ fi leggono i nomi di Dio in de la ribellione de' Luterani dalli 

„ lingua Ebraica, e fi dice, che Cattolica Romana Chielà ancora in 

„ vagliano conira tutt'i perigli del Fiandra accendi le e fero a lai difor. 



configlio i Cia- E h '> con dipinta 
eiù| chefifpar. fecratc, ribellateli alla lor Fede , 



e congiunteli in Matrimonio. Vo- 
ltali mandar quello tomo alle puh. 
bliche llaropc . Vi fi oppoli Gio. 



Famiglie col nome infame de' It 
inati? E coi ' 
e derilioni, 



deditoad Antennati? E con che prò cfnor. 

■ ' ' naldiccr-- 



(a) b. Jppaat. Ththf. ptg. So. a. 



volgo 
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volgo Eroi ono rati Hi mi , col farli giro del percStè. peniì non (uni 

tonofift SCtenitoii e Nipoti di «io capici di iftrmione lor rrf. 

MookIm apoliie. pnnde» . (j) / pttteii vttUli m 

Ponivi rvi opinione , che 11 fi </<U°«if/-™-t . TV muriti, *rl 

quintili delle leggi molili o^bti. m.J IHWrt<.i> , ij D.i „„» 

aiuti intolcuou idoggettn d'ira. [>» ««.».«..«. ibnoVl /.,-»^ u , 

pcd.ee i [«citi, folTe p:j di din- f*r .' Mw-tu i. 

no, the oi vinnofvn , itit!i l'.i- J«"c *JJ Qat'to ter.n.e ci corfer- 

.-un frig.liil, e che billiSero le vfi quirdo fu eie. io dil Cird.m.e 

loie liggT P »ali , o limo malte d' Hirrich Vic.cio Generilo deli' 

0 perfonili, tueih. anelo IVuo Anivel.om.'., di P..-.g» - Ivi t-o. 
(0 , che ognuno hi niturilmente vb molti c»5 tir AlcMclto ri. 
iH'onon. oildersro. E cilirpru- fenici. E perche eoo cri oppon 
vivi li condotti ti quegli Akir, ti^n toglier. i itTti diede 1 unti, 

1 quali efferdo delegati di Crifto e P pn. tinti li fuolrì di aColver 
i Padn delle foe «cortile, ficco, di effl , ,h f l> Ki.ervazio.ie ira. 
me Imi» il 1 



elcgoir qjilchc coli , o ad om<t. precetti moni, dil Ve'.cam, cuin. 

terne quilche litri , quiodo fi. do tu/lim \ ptoaJi ) A qaal fioefi 

relihe pm (ptJlem: (ottusone id ulcereranno i peceni, quando lo. 

s cuna ie-s ' ■ "!■""■-<"• ~> in™™.! i fìn«K>r)U - ; p.. 

■ 



.. t! L;ue!-i' t 
quel ette Hi 



si, o di rido f, .iCerirò , prò- primi qni.rro inni del ino Velco- 

ndo MI).-: le lo'e :::;.pe.,i: vaJo, n.a ,1 qu.n.o f, ri.'e.vò ti 

^efli condoni egli tenne «'do. ifhou del fuo Vjcirio un cafn « 

ci inni, che le Ahi. e di Moti, due. Mi con qnal (retro } „ Tr*> 

trito ( non cimile (jjrft' Abiti» „ lifcio ( dir 1 cgl. (<) di «rec* 

r:on ir l'jrnn 16$?. ) e r.nn'fi ,. tre i gnvi fendali che leti. 

niolTe d» elTi un peli . Interro. „ dettero per 1' Ignoranti de' Sc 

[b) In IW. fnj. li. .. WS i iti. O 
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Soltanto alcuna Appalloli , i quali calunnimi iti 

iti. Venivano al Gerofclima . Usai gaaàrma 

sai Villani lieta. fpiHu CmcUìi, fmatm <iig*i h„. 

itrnvona il tur- liim pali, [b) Legga IidiluiTeo. 

ia a nodri fer. logia Intcnitonale , (c) c troverà 

favino che vo. the fi confolna con la leicmdi. 

t per erti ipf.tf. :.e delle lue intetwooi e dieta : 



udire quello di fardi ne , e tor. „ e non dtvifo da Ibi/ito 

do all'amici ija up;n.one non ., tuo, o da genio di fari 

ifrrvn più alcun tato . Sapea ., intano il prodi mo Otti > 

eglieffer preferito a Vefeovi ,. e bramiamo, che ninno 



D.o, e fak 
egli g:ud;<. 



mpiodel luoMie. 
ir.ooei , il quali 

••J r.fWi™r. 



nol5 che jioihl , o neflui 
CAPO IV. 



lilerlófl 
I 
D 

LA dilciionde' nemici, che per- 
(eiiona I' offervania del pre- 



(e) A',» re*** gii !, m*l, 
Di/r-nn ire tkuun . fi' M'Ir, ne tipen) la/putit ad in. 

„ [a di lui Teologia Regolare , 

nare il prorlimo fu (in. e troverà regiflrare quelle parole: 

Sioviiwi . Chi vuol ve- „ (/) Mi follccuano alcuni ch'io 

dcre la Eroica di lui Carità in a- „ feriva un Tratrato contro del 

mare eziandio i Nemici, e in per- „ Pardo ( Fu quelli un medico 

donare le offefe, legga il diluì A- „ Spaglinolo nemico acerrimo di 

pologcroa , (j) dove ritroverà efie „ Giovanni ) ma fecondo le buone 

conforuvafl coli' compio de'Santi „ leggi lo fono obbligato a perdonare 

. (d) UÌA f S . il. 
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„ g, narici dal r fl .. [ , D oGnp tilt condì, m> icdn • Tucraelofep. 

,. :>.i. Del.de. oc. .c:.. : >ùrei<-,.;:. p: Ciran>;.c : .< , e n' ebbe <.ui. u r.e 

„ ftamiacbbl.'Rat.one. Mivop.e. oifo^nu, ni oporlmdofj da ondi' 

„ pitindoallimorre.Soooveccbio, duo model. Unto e cenerofo eh' 

,. e fe portino mori. e i Giovini, tgl. tra, non fece veruo ..feoci- 

„ debbono molile 1 nubi. Nonif- memo, non citò ad attori Tribuni. 

.: -.r .-. :.,-,tic: ■tsiw, 1: I .'i-i ilure . ne' pubblicò il ranp, 

,. tJ ingioile ne' miei .eferuu. Ap- io il d: Ijì fono; hd appeni ne 

" j^° ; "°*' 1 |j'° n ! ,r ' ; ' m £ ! ' m0 Ti»«moe p« incideota dopo 

Il peli. Io 1 amoil Pjido in Dio. e Non e peri. <be I' Jrsfubiie nnn 

„ lancio. Bcnf ni (ep.do , ed indi- lo ft.moiifTe a riicnrifo tomro de' 

voto prego Iddio per lui - E pri- ho: orTer-oiioii , ter.rAi'ngh jn ^ucv 

„ ma d. fcriverequene r.ghehng'l re, che lo car.cevan d'ingiorie, e 

,. celebruepce li lalore e.i.i.d.eti f>li :ttf ibi» tino errori da .on 

„ Meffe. " Lfggi la di loi Teolo. ma: fogni.; . Mi Egli eluvi gli 

g.a rondamcnralc delia pr.ma Edi. o«hj il (.ili. eaU.o. c laici va 

none * i™«ri Wan»Wr«pÌe. od altrui il giodicana con qoal ci. 



bheo il tuo listo Piilifpm V—, cuie amore i Ito. Icone li Aviti 

Jf»i , il Sig. Giovinn, Pel.'icerio (ac,. 

lo mtli:o in J.i.Rui SpJgr'.ooli , Reflui 'I momlo immiralo i. 

c lo fece ftimpa.e forfè per omo vedere per un> r ,r„ „n Uomo ri 

.hirG <nl .r;ffiio, d. fiera- ni noci. . it .«r^.ie efle.e malmenilo d'agi 

j*r li Spiani ■ ° ?" icejjiftj.'fi Emoi. , e per i' il.r» yrnecof 

trio fimi, parche non la.u ve.-o. in perdonire a boi rum o !e ol 

r.. rampone dell' Aui«te legi.ti- U : ■ Che peri, ferine Mor,f.gt-o 

mo, lo (lampo loco il foonome, K.vt.J ncl.i Cenfor. i fi.o.e i 

frvecdof. <<!o l'Autore, hpfrchi loi pub^licui (*) ,. Cumioel 



. k perche 

li G..-H 



„ fo degli > 

„ figli, con 



., le forze de' fuiìdiei , 



mtno in fofpetir, del vero Aurore, „ fi può lamentirc , o redime of- 
e del fuo fono, uio d' ogni di ti- „ feio . Quelli incredibile foivicà 
genia per fare fmarrire quelle fe- „ del fuo j^nio è paflata ancora 
„ nel. 

(a)f*j. 743. <b)ft TM. Lutai. .<■-. • . 
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„ nella fhlf di lai . Egli oca» Ui piiffimi Otnitori, i quali so 

„ ogn' Uomo dono , nTeuindio degeoeijoii diT infimo quii n. 

„ coloro , cbt fcrifTeco conico di rurale , ed innato dell. Nane: 

„ lui con penai ardui ed mei vi. Sr^nunli c;vouHinn di Mani, 

., le. e «io r.or> ottante li loda, e rnfl.-lirono loneoiente ne! cuo 

„ li commendi, n:una foddufat.on de.l» lor prole, ond'e il chiama 

.. concedendo. funi ri. roti affetti." li <b' E. fi per umidì piur.ofì 

F. il P. F>;.ppo Mnia di S Eraf. uni inclim-ioo naturale , die u 

tr.o Ciimel.cito Scalto fcc.tre [»); abito eoo li fui o,-era Hcjj.frate 

„ Parici;?* f un ntn fo che dj £r.i.ato nel.* Rclioion Oflerciei 

„ magnifico e disino quella (Tua in. le militanti lòtto '» «cuoia di : 

„ nata, (Itmtnia, con cui inropec. Benedeito nran divoto ci Miei 
., fileiog.u..e co' benefit j, 



Bernardo arpaff. ■«) 
rrifpoo. fondi usa ttn v, u C 
rJcU. che .«alla in k f 
. il bel B liumi .unitine 



FU ftgaaliw Giovanni non me. .odine otì.ligbi fo. 
no r.ella divoiioae,« nel ' 



irto (*), fet: 
IP- ' ' 



imo ; ini. a Laudi Mariane , ori, s lei tribù, 

la te etT.:io e un con maggior mer.:o , re.che 

I, eiTeodo ic- non iforemu.o ealia ioni dV.cun 

virarceli: li', precerrn , onJe neil' ur.o Indie fi 

in aroicifi che dee l'affetto, nel. 'àlito li inceriti, 

laniera pceme Si fi inolile d' <fi:t> (!ie eflendo 

Acfrai Pcof. Vrfcovo in Vigevano^ lo fteflb ini 

■ tei quaS , col fio era Vefenvo di Can. ( i £ na ) ca- 
la Vere ce ■** d " n »' "6"' dl nt " J « ; "» '■< C> $- 
? e:la 

I. (b) U Tial. R> S . Ed... J i7 . 



,_ — ■■— j 
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pelli i Cortigiani , c Ì Servidori , chiefe a Sonori Canonici , r qru. 

< gli obbligava 1 rimiri in fua li a lui lo venjsrooo per in pn:. 

MI ->L :i ir T.".n.r jl.ji.fin : ■.!:■> n'up- S.:;r: 

Midre ci D,o. «noi un altra C.valiewVWe ». 

Q«"i itn.rifTir.il D.voiior.e cì du:o il Manofcritto Icttf. a S.. 

lui verlo la V<. S .nc fi può mia- gnori Mdetti , cke fe d; efln !e 

lubl.m. che di lei (crifTe . E pn. avrebbe pipali illrr^r.o . Ma 

interamente mane» alle Itampe un non fi trovò, 

libro tumulato MARIA UBER La vertià del C.Jdr.er, libro di 

P'tpt tóV *■ .io»-™ ÌWW luicompollo li confermici ori che 

S'I- 1664. nel quale eWta ■ fri. ftrive fc B li Petìo nell' Eceleiialìica 

v, r; ;- f ((ti c-ti, e I: ^ra: Oer.r; ; -.i i- qjeni termini 

la grani? SWrs . Molti fouatei (a):,. Cheli Me.l:fl.o S. Bernardo 

d. elTo tono inferni nel libro in. .. ateff. : s fraterna men pia I .Iella 

urolito- M.ytx. ^.«tmi'a /™. „ Ccncei.nrci MV-Jln rros Gir. 

li^n..' IvWai'i Bt-pari C.rj;,'»,! „ vambaitiJrj Rota nell' FUucidi- 

Ma..* l'rne'.n i6oj. dil P. Giro. „ no Mariano l.b. 4. tr. 4. (lp. 

ehimn di S. Mani Canne:..tno ,. J. e dri boB" Io nega incori 

Stalin. „ Mmriquet, e lo r.rgar.o tutti i 

Parla inoltre di lei or! Tri™ „ Ci litri Ufi. Lo nego ancor lo. 

tigmntm'll , 71. ne" „ e <h( lo nrr.hi btne . lo dima- 

Concedi Kvarijflici fu/, in orni „ Uro i.1 un \ol irne pl^tt: .lare. 14 

pag.na, nel Tomo della fua Logi. Non follmente cnll" inehiolìro . 

ci plg. 433. nrMi Logica vocale ni eiiandm eolla rifolutione ^i 

pif. 107. nelia morale tom. 1 pie- 'f"'g ere > ,:lc orralion;, arcr.;, '1 

(i,, nt"a Ritmica 10 più luoghi , laneut, per autenticire quello mi. 

rella Moantctma ,n p :t altri . ftem, • urio li U amor pania. 

neiU Teologa fondiment.le tn. i, I Aimo verlo Maria. Odili cioch- 

ed al.tove. A dir corto r„n v'ha fi.ifle ,n una lai lettera ( 4 ) il 

Bbro, in eoi oon ( b;ia lafciitn P. Cario Maria Tommafi Teat.no 

rparro alcun torcetto in lode del- fu quello panto . Cattili d.f,n- 

b fua amata Signora Compofc Jtti, fi /S«Ì4 mtfihh , ul? rft- 

Egli dipbiu un Tublimimmo l.bro fa «», M f„. £ „ . »... f,U. 

non follmente in lode , ma anco. »><»r f fanti ™J , «a i-A.a tir 

ta in prova della Concede*! Im. , w ; r ( jjr,r. ri, M. C. mm (ti,. 

rcicol.ta . Non lo narro* e reKb ««>. *« «tj» . «/, «m. - 

il Manofcitto appteflb il Capri. Cirtmlt, tri 1' A<ti./?j. ma ««. 

Jnrellj r^Cattee-ile.h S.g.Mi.. -j.*./. ««.rftrra, pr.v.;, 2 , a in (» 

cbtle Belcred. PaveCe dlvotiflimo fagttén. 

del minerò avutane la notitia, lo Quinto ira imita Maria da fe, 
fi) IxHjatt. r.,.l. n, Ij4.a4.tfj. (b) (nTi«/.*<f.'o.l.»y.lJ«. 
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io goieira ihe (offe imiti «n. votfonc vtrfo •'. mdlitìoo S. Ber. 
i iLj altri . Avmdo inefj die nardo. Quello pj.i d if. the forte 
ceni Sig. & Pietro Rodriquez un Sonio tino giufla il d, lai tue 
■■- 'o commenda , gli n:a. 



i<ìi;:::y : 1i con qudlcddh Seri 



Leno the l'ebbe re&lui.lo il Tuo Compole in lode di lui due Pi 

pilone pregandolo di maodlrin tei Tcoli.focmi. e Cono: _ 
li llimpi i pubblici un. ni, ed a. Il primo Sfai miti ftva,lf , 
amandolo a profetile cc'C-aoi fu. /. ,u. tu.'™ p t ; ltll 

don id innaffiare con fluita li II ieconjo Sii r„.j 
Chicli e le Scuoi*. irl«m miti iuta Mur*. 

Con li divoiion di M ni» indo Siccome li d;lemva di leggere 



del euri in lui li din 
lini Sinri , primieramer 
gno Padre S. Bencdctl 



oVSanti, coli fra l'altre volentie- 



oflcq.iio. poco ii CJomeT.ra il di '.. libro 'Di fu- 
rti piflb , dove 1' creta Cf Jifptt/aftut , e (ul model, 
orgea , orili funi lo del Sermone d> lu. gì. fu'l. 

Nelli Metsmtm. Camita p.ar.:i (odi 15 me eonclafio. 

r. Anagrammi cu r', le quii furonoda noi "poni- 



Non 



ri, e dichiara ogni cofa col mele piarne la Sommi, e fra i molli li- 
in bocca , deliberi di oflcrvar 1' bri della di cui ictionr li dilecia. 
una, e d'imitare eli altri con ogni va, erano que' dell' Angelico Pre- 
dociJitl. tenore. A lui dedito le fue Con. 

Poco fu tutto ciò. Compilò la duroni in Alcali, in Salamanca , in 

Vita iti Santo co nfroni indoli con Lovanio , ed in Roma volle rii". 

quella dì Gesti Grillo, esprimendo pondere ntll'Efame del Vefcovado 

con elega ntiflì mi verfi i/'paralelb . fui . Al medefimo dedicò 1' ultima 

Niente minore fu li di luì di. tua Opera cioè, il I.r/iiciorn , a cui 
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ài Monf. diramitele. itìi 

(rito Alligni- nere con divota eurioful di Fort. 

........ la di lui Vira llieri . Caramuele compofeli aitai 

comporta dal P.Giovanni Monto- eleganti, e li poffono leggere nel. 

ya Checico Regolare. Dai libri di la ili lui Meiametriea . 

quello Santo cliratfc una Logica tut. Egli onorava eiiandio le l'acre 

la fua diveria dall' Arìflorelica, del. Immagini, le comemplava con te. 

Il quale fi è. ragionato a fuo luo- nercii! , ne fucchiava divoti affé,, 

go . Badi qui il riferire tiù che ti . Capitogli alte mani in Boemia 

di lui lafciò icriito il P. Longo un' Immagine del Redentor flagel- 

' 'erti feguenti (a) tato, e coronato di fpine fra mei. 

" qmd io a due Angeli, cosi renerà, che 
in vederla farebbe fi itiolto in la. 

Sullrni O «gmi •••diai "fi- giimc cor di fi Ho . Stiolfefi 

mah Equini quel di Giovanni fole di carne, e 

Lamina frèmi vtfligw pc. ftcmjiroffi per gli otchj in lagri. 

Bora D'eoi. . _ . . me in efpiaiion de'fuoi fatti, ead 

ChkìIÌM virìat nudo turami- imitaiione di lei formonne colle 

ne fidai , tue mani un altia divotiffima e mi. 

Componiiquc animai , qvoi jam fleriofa in leltimonio del fuo ptov. 

SjcuréU -e™- vcd.mco.o. 

Sciarti ipft Stplrii f*8»s «- S' Egli venerava totioto le h. 

una mj(./l</. ere Immagini , ognuno giudichi 

Dopo di ciò non dirti r ..,i a de' quanto più avrì cenerate le latro* 

Berli m di lui lode comporli , mol. fan; Reliquie Prima di pmre 

:■ Le' c-ja.i , jr^ri r ! - ': li it jv.r. ni . e i , ebSe m recalo un cir. 

= S ;n ,n Po,,.-, ....... dei - K Ma,,, Vt.a d. e. -, 



. I, a M„..^i:.(i , Ag. ucsKimi Vergine, edratto da un 

rmgr.eio lei qjedo Pioteo: gomitolo (he fi eonTer vava nel Mn. 

Tbmmm* uifnit , fustftrìpfil nifiero di Matallana per meiio del 

grmamtu, Tioms,. P. Andrei Herrera Profedorc di 

Erano Aite innalzate dentro uno Sacra Teologìa. Provveduto di que- 

fplcndido macftoGHimo nicchio col- Ili cedri, e munito di quelle armi 

Jocato fopra un iltire ricchiffimo dimoia più ricco di un Crefo , e 

diciafeite vagtiilTime Darne, e vo- pili forte d'un Ercole. Onde pie. 

levali da un Divoto, ebe in un dilli- nodi tinta fiducia nella ptoiciion 

co oduc, ma leggi a dram e me coni- di Maria , e della Beata inrrapre- 

pofli , fodero clprefli i nomi ile' fc i fuoi viaggi alla Francia, all' 

Santi in effe rapprefentati . e ebe Inghilterra, qìla Fiandra, ptomet- 

feolpiti ai loro piedi fi potelTeto leg. tendo!! ficurezza da ogni pericolo, 

In RIO, 
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e ■iliaci: :Ìo.ie al brillile ilei 310. te le fpcranie , che gli 

vani!e luoiangue. Attribuì a J ci. luggcrirc U nobili, de 1 » 

fo loro la felicità <V |„ f)1 v.a K :.. nitrito degli Antenati , e 

iipniti leti» Jifjftri. Allafinegiu, lenza della binigli! afe, 

dicando (• Geno indegno di portar unico figlio dovuta, fu ir 

fece <,ue' fagli pc-rii , ri elfi de. atte. Eroico , e il prime 

gniflin.i ili cullo p'.iM;.. , m,. Oi:< iat-.i piudenia ..Daj 

legnò in Bruges nel Monìlìcro Du. religiofi efereiij di tutta 1 

reale al P. Abate Bernardo Camp, ta deferiti! in jueft' Op 

alla venerazione de' Fedeli. F Scri(Te ilare l'ultimo rfr.e.. ° P 

full' [nvoglietto de'facri fili quv. E' neceffariflima la prud. 



Jj politiche non altro Mano che che lo elelfe Vi fila ture, eVicario 
aliretiantcpariicolariprudcnzc, co- Generale nelle Provincie Itranre. 
me di «fa lo lìcITo Caramuele , re : la fanno i Principi Eccitila, 
contenute fono il genere univer. (liei , che lo chiamarono per lor 
fai di Prudenza : coctuttociò ouc. MinibVo, i Principi fecolari, che 
Ho nome li luolo attribuir e a. quel- il vollero lor Conligliere , i Fon- 
ia fri le Virtfe, Cardinali, che ha telici, che gli adeguarono il reg- 
per oggetto di ben regolare le a. giir.tnto delle Dioccfi , e in fine 
noni umane, a incrinarle, quai quali tutti i Sti pieni i a lui coeia. 
incili proporzionati il rilpettivo nei , che ricorrevano a lui per 
lor fina. Una fiirj^F.i Jczinti lMI-i confali. Il eh; non farebbe cena- 
fiato è il primo W™ , e il pili mente ft-uito , fc non Coffe flato 
necelTatio in ordine a couftjuiu pniikiuifìtmo conolciuto. 
l'ultimo fine the è Dio. L'effrni Ni l'acutezza del fuo ingegno, 
dunque eletto Giovanni ancor fan- l'avidità di fapere , la foitigliei- 
ciullo lo llato Religtolo, e in una za di fpecolare tollero giammai di 
Congregazione aullera coH'ahban- mano le redini ali» prudenia di 
donamento del mando, c di tur- lui. Imperciocché o difconi ilfe cr- 
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di-Mmf. Caramtttk. 

tori negli Amichi , o ne Moder- „ Spajnuolo , poiché farei i mio 
ni , giimmai non li biafimù con „ parere infame , Se impugnatili 
molleggi . O trovsB'e tol Ino in. „ la penna colliri li patri» . Gii 
gegno moke incognite veri'!, non „ I-o Aabllìio fri me di non ve- 
rnai Ipacciollc con pompa: O feri- „ \tcc piìi Icriv-cre cola alcuna fu 
.e(Te le lue, e > fi.>;o;ari „ e, ~t":u ;l pon I e ito r t mi 
op " or.i , non volle mai (he fer. „ lotti (ono ter.uti a jutrrer ji», 
uBero piaiidcncste d. n S oli od .. -e » fcvot del ^oo P.ine.pe , 



.irrolo delle co™ lentenK. Co- 
ti egli fi, dove tratta del Itropo 
prtcìfo della Proreffion Religiofa 
( . J. * dove .1. sodio dell! .ni- 



[Oli 



a ■ ■■: {Minore Fran- lo e V, C arro c' oo A rei selce 
più del dovere ««Unirà, non novi, piioliore r.lpolli di 
irò per gl'irienfli te! tic ia del noo 'riipondei'e , g:, 
i .ohr.n lenire I: feroci.:! ph,.j^t fj t :rf vl„ ,)l fi!:, 
Mi reppkeando l'Abate top 



(b) h Theol. fmA. ». i. pa S . 
39- (e) Ti*i!, fidami. 
(g) In Lo S . mcr. 1.MJ.174- 
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end (4), „ Credevi di avere 
rifallo abballane a V. S. Re- 

vetendiffitna eoi non tifpondCT liane. 1. lue. f, lcm:o era «nnoui- 

nulle, m» poiché la veggo fol. io di alcuni a ftperbia , da alni 

lecita d' aver da me qualche ri- • littore, e di altri ad ienpruden. 

Cloniro , ( di rifape^e ci qual n . Ma Egli avea multe ragioni 

, fentimemo Io f>a intorno al Ci- per non riiporjlere . Odafi quella 

, lo prcpoRomi , lifpondo qnal- (crina da lui nella Dialc&i pit. 

mente pcrr.e eh' lo imprenderti linn di Te (Itilo in iena peilnr.a. 

a difendere eli A rei -eleo-, il, ci- Ceffi uoa voìij la eon.toverlii del. 

ritti , leceva con diligerli* , la mituTi, dellirgegoo e del gin- 

trattano de' privilegi de' Regola- volte al tribunale de' Letterati . 

ri, e che forfè trovai pretto dj ( Il primo che la portò fu Urna! 

loro tutto ciò che V. S. Revo, no Erdcmar.no, che di umano non 



quali fono le fonti di tutte Criteri e D'uion.rj ). So che fa- 

: leggi «mane. Lafcio difende, rebbe Ilimaio prudenti Rimo Cari- 

e a chi vi ì in.erreffato leefen- mucle fé ril'poudcfli a ciafeuno che 

ioni e i privilegi de' Re- Mari . ha ferino contro di lui, e perciò 

n ogni dubbio o probabili me tliceG cn ^g!i * jesgìc^jlì ctrveì- 

'delltSo'di «LmVl* ™"ef. noIaS'eSfuKiM le" D er n itiche U , ri 'e P ° t 

j lui , finche fnù le di Ini cenfure dc'iuoi Avverfarj . Malo 

eei . Fara Iddio che un gior- ritrovo nel Tuo fileniio «eiTo un 

o mi k'rjvi di quella dignità chiaro argomento di fui pruden- 

„ -1 pefante . Allora forfè fero za. Poiché e cofa prciiofa il rem. 

„ del parere di V-. S. Reverendif- po , e Caramuelc lo fpend 

fui o 



rifuofe fe non fc a pochi di tan- 
' ( a) 3n Tri/m. Tìnti, re. j, pAg. 10. 
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le avei del rigore In riferiamo per omo per quarto (petta al reno 

te. Compii. vi ineriremo «Ila fri- ridurne del fuo .memo, odali com" 

gìlitt de'Peccitori , e gli ajuravi E. ragioni ,o tu. luogo ■ „ Sono 

dove potè*. Non e.) facile a (on. „ fin,,,». Non ho -ernie il dec- 

pue di Geiu CriBo. L.'<i t'» fra- „ do a mloiccie. ni 9 fn^ùrrc, 

AMt, diceva (a), tmfgtu jtm. „ ed ho piovalo per ifpemnia , 

o\> U tpinitni taìgmi . ti tpM ,. <he ancor» In pericolo evidente 

févmit I, f<vn . Qufta fai de „ d! mone pf!n difenderlo e in. 

(etti e difcretW, lenti li qua. „ (tenerlo. " NnrA quella di lui 

(e la (Uffa *ictb diventa mio . (ordurra Lorsr.io Miyen che la. 
pifio odi, l'uni fermi . Tn (pel. ieri::» „ ;> ):,.,.-„ ( .. 

Egli fegue le opinion pili m.ii e „ v.iat lignre coc.'unjef s Diluii 

conformi all'ucara lepidi:! eoe. „ ui mores eo.-iformet Viro fu. 

boleti! , atter-.fcaodo alle forte ,. demi i< pio in fentcD:iiri.m 

enne di „ pruLaoll ,:m diltidlo juxta ftve- 



h trillo b 



^0::o rome di Guniti» rnwn- 

p -t urfi:'.a di dire il f u o ■ 
kheduao. Quella , Te alni mai , 



riti «ni cpn.nn cmtrovc.le , 
d. col .nfall.b.l aiudiiio fpetta I. 
uro a S. 4.Wfì. P.I... V! Idd 

tei') 8 Se.Ta , ytnhì venire fu;, flrncitne i tini pjMirolir^Kfe'r. 

ppeva aieuie eofe di qui delle ler;. citò piim erjrr.cnfe uni si neieGa- 

,■1 delli prudenti, non ne fibffal. ria vinti, quand'ebbe a governa, 

le alcune ilire oiire le me le della re in qualità, di Viario <ieneiale 

medefima , cnmc acci venne ad il valtiffimo Arti «fiondo di Pra- 

l.:jde . l'ir p;: rTere rrop-o fe g. . "ife.Te ir.ht i.'l di |j. rnbj- 

v::o in miteni di giramento fj naie traltoffi la (aufa fe fi dovef- 

lirgo m quelb di omicidio, tm. feio chiudere le r.neflre Je'Se;oli- 

[ 1) la Qnjm TW, linai, pr/fiti, ; ' ..'.':..\'^"_\\.' ' 
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ii, the diviso fcjgetiooe olle „ a qutl ehe 

Monacnc. Pib «Tuo» volli (oof.. „ Vcfcovi q U ; 

Cab quella faccenda, ni aJtra r'.i. „ eoo om leu 

..'■a eli pr.'i nij. ibvvenuc eoe „ cameni., t 

..ue.1i (.): ,. O le Morene M*. „ d.rhiol.ì io 



„ quii povaor.o lur lare qcuila „ in pregiudizio del (trio . 1 

„ giuflii.a . <n Io non lo amisi. „ que (On 1,111. < l.rcernl , 

„ nifteaee . •• A>d t ..<IV Lomo „ ron din colticeli, oifpetla 

cria rjionle an:,pi::a alle M»u. ., faciìrserre ...<a uffecea.e le 

<h(, onde Mc-.c, fedito in tio Juo. „ g. de) .cs comune , f.rta p 

■•o li). ,. A^uci V ( ' iu „ b.arr.j. .. uure ed udire la par,e o 

.. no d. a-tr< luiio di le Moni. „ fli J 

.. fts.i di Monache : tini . fra ! Vole» eiiand.n, <hc fi proci 

., c,u..i fono i;itor lo , tifiueanli le con gran il^judie Itn.rni 

„ sneor. HJJn do i oro versero I: cii/e miermoniali , allora 

.. /uin'aoejmenie cGb^ti . Qua;, i". in tosone Rideva Io fi:. 

., ceobun irdjrf > Peofe.ei the ir.<r.eo dal vintelo » cenone 

,. coprimi non albino .'perien. .*>po, (OI a deludo. Iraretcin 

,. u dÌMoniche; I .sperei oc e hè e ti lipeaeffcr poth.ffiroi , era.J 

,. eofa fin.druTilfiui* e feabiof.f. gì' :mpo^i i. , c p.U joihi d 

„ f.ma I' ..t- floi-e.no di Don. pitti, i ciechi* e i fmdi p« 

.. ne. Defid t ri.a ancora el.e i 1-a lunja Ipe.ieota ne" t.lbuo 

Vtieovi fo*..r, rei r....^. N:- Ccr-crlco .li P- . I 
.ale fuo Anieeelfore 



Rcon. E -rr.;» 


iv^volialo.of. 
riffe , (0 Se ,i 


,. ttefeo.o in 


an.ee. ir^mm» 


n 0-ie4r.l1 nel < 


iirarr.en-.o , fi in. 




d'erto .ui, e il. 
obbliguioncdel.- 




efta , Appoilara. 




-f. quella ciani* 




maUr*; Poiché 


1 » 1 In 77-n/. fi 
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Concifloto comparve tingiornouna 
Frio. 

(b) li Timi. Rrg. io. z. pjj. jcio. 



di Monf. Caramuth » i6y 

PrincipelTa , e chiefe lo fcìreli- triraonio per li contumacia del 

mento -del matrimonio per l'ira. Marito , quefiu lari vallido le il Ma. 

|-.;:.'!iz. ilei l'j-ir.cip; ÌLifi M.nri:a. ri:* e polente, ed invalido le po- 

Queili fj citato at tribunale , mi reme di flirto non Da: Che quan. 

non volle mai comparire . Quii [unque la Chicli , e la ReptAibli- 



poflo d'Uomini dotriflimì, ederu- 
iiitiflinii, e quando le Caule il ri. 
chieggono, fi domandano ancora i 
Celarci e Regj Configlieri ) ve- 
lano che il Printipclicondcnnaf. : 
Te nella fcandalofa fua contuma. 
eia . Riclamivwo all'oppoftoi Teo. 
logi che non cu ipedicme venire 1 



i configli de'O 
Teologi, conce 
e il Cu non ito 
. Che diffe fu s 



valore del Matrimonio non dipen- nj , de* Quali era introdotta q L, aI- 

dc dall' ubbidie ma del i-co, o dal- che dubbiei;a in CoiK-ifiam limo 

la di lui contumaecia .■ e che che pena dì nullità. Ne' cinque anni, 

difinife» ilConciiloro d'un tal Ma- in cui egli fu Vicario dell' Arci- 
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veleno mantenne quelli legittima te nel Sigrjmento della Confer. 

ton lu et lidi ne : le non che avveri- inazione, falcia ordinò, che de' 
ne, che avendo egli dna il Ve- Padrini feii' ammcttt-lTc un fola . 

feovo N. titolare , e Vicario ne Contedette alcuna volta che ime. 

Pontificali dell' Arcivcfcovo una fiimonìo d'onore le ne ammettelTe 

generale licerli di amminillrare i pili d'uno, ma che un folo levaf- 

Sagramenti in Praga a cagione del. le il Bambino dal fagro fonte, ed 

la moltitudine dc'necoij ] mentre amlìeiTc alla Crclima, e dichiarò, 

irat.avali nel fuo Tribunale [a li. che quella folo folTe il primario, 

te fra una fpola e due fpgfi the e fecondar; gli aliti ; Che il prì- 

la pretendevano intorno i chi do- mitro fotTe appellilo Padrino Ec. 

vclte ella toccare, il predeltoVe. elrfiailicn giuda la difpoKiione de' 

feovo li congiunfc in Matrimonio canoni, e gli altri fòlTer politici 



eie gli foficVo fiate richiede. ■ ftiSc e Hfr Padrini civili, enonec- 

V<:l!'- ,.,..11:, ni-.ifTizb ^«;-> M \. clelialUci. 

1" amminilìriiW d tg |i a l lr j Sa- Ritrovò nel meMtno Atcìve- 

grementi . Era a tempi tuoi in feovado quello coflume, che i Che- 

Bocniia quelt' ufo , o per meglio rici , fe aveano almeno il titolo 

dire abufo, che nel ricevimento sì della ninfe , fi promoveano agli 

del Batiefimo , che della Crelìmi ordini maggiori. Il titolo della 

poteffero far da Padrino ad un menfa eri conceputo con quelle 

Uomo una Donna, ead una Don- forinole i lo Come o Barene K. W. 

na un Uomo, ami che fi potefie- pnmam pjì olitomi ai CbttttiN, 

io ammettere molti Padrini con N. fi non riti' k">'< , » benefitio 

pregiudizio del Battezuro, e del mA i»W. I Cherici poveri per 

Confermato, il quale,, o dovei ef. ottenere un tal titolo davano ler- 

icre illruiio in mancanza de funi , lere Reverfali, (vale a dire di ri- 

itfitìdtan da cialcbcduno , Dv»er nunila a quello jus ) ai loro Be. 

da nefluno, con inviluppo ancor., nell'ori , .ìr(i= ;«»rni iti ;];.■ , r. ::|. 

ti-ih [<:■ i.iioìi; l'airrruale, che lì ti fi conferiflero i Sa-ri Ordini 

contrae da e(To loro. Toh' egli ferri i titolo . Ovviò Giovanni, 

quello difurdine comandando in pi i- quello inconveniente, ordinando 

rao luogo, che gli Uomini levaf. che fil' Illromenti fi diflendeflero in 

fcrgli Uomini dal figrofonre , e le quelli termini, ti Con/e o Butonr 

Donne le Donne, e tosi oirimen. N. N. fnmcttt tlF vfriivrfiovs ili 



tUia We Ii,-.pe.ciocch>a r Irci Bc«<it ., ol:re l'Abiic, 

quella ■■-omnia , ((TtrJt. Fani iT ti pidbjte, .1 P.:s« l'Econo-na, 

A.cì.efcovn, e non il Clinico , «1 diri podi . Dall' Abatiadi Moa- 

non po.ei .1 Clune» .iouniiare . le..a.o di-erdec» un alici apr*:. 

Coniu.ioc.n non billo quriìmj. lui Ci.: stenle. L Ab.it di e.,»., 

«la, croche .: S-;. R.dM:nN ... la a-ci e ucirtui^-r ani jrsio s .e- 

Pi.ort dell'Ordine enili.ne d.M. ■ Ila A apuane™, i ? ,ovrie.li 

(a, avendo pronelTi ali alarmi d. Abaie, e d. Religioli. Effend» 

ari in penero Che... aromcITo al .111 cimarla va;ar,:c , Giovanni I. 

Sacerdozio a qu:.in : ro!o, t.l et cernie. i al piti dei»-» che giudica 

lindo q u( »o a.n.r...„,o, in-pn-m. »«rc nel luo Mun.llao , vale a 

te pecco a procuciaril .1 vino , din al P. 'J> indoro Della Crui 

fu condanni» .1 E ..n P,,o.e i ailo.! Tuo Priore, ■! ujale at-u 

fomcoinHlcacgli gli alimene! , m. tfe-rciriio l'ufficio di Ecoioo.0 p. 



ronl.J i M:a dcUa 
ria a. Cefi™., che Acc. 
remnno i coppo '.i ctan 
d.ìui . App.clc .no:- !l,m 



Sipcvi che ,l cu ni Abiti conte, o.d.nd , the quelli .fi nuen.tlìero 

rivano 1> Toofur. , e gli Ord.ni -al Trihunale infin aiuno . he lof 

mino.; «un folameme Hei.j-.-'i fero da::* parie , a cui fpe;iavi 

Inr fudd.ii, come n lom cor.e-.e i.-wJot:ì ce't re-1.-fi-.oni . tlli prò. 

il T.idrn-.no Cooci:in, ma anco- doni il reo p.eirfo fu l.be.aio . 

ta ad altci loco non tiJàii ferii convoli furnfo r- calunniai oli , e 

le diroiflocie dt leu Pcelat. . £<;.. co: .lo.uco etO.-n punici. 



Ordini S«r, lo non. 
, pci.-oii.evi, cheroPc 

i« ho gildetco, ancor 



. P O Vili. 

«Ki « C./.UÌ. 



con iliroiiirG; %. fé ttwea tflcr erta Padrone Ca.an 

d.ooflo per mano del Carnefice;;, veduto dilTbpra la , 

fc iì dovei privare d' Fetida Rita trattato della ili In 

fcpoltura. Riunitoli il Concitloro, miei, la qua! diiei 

e ,.-.[1 i 1-,1-rl ,;.- 3 !i AIT.lTori la cuc folle dalla Cari 

feiitenia ile! Vicario fncnclla, I. però dalla temperar 

tlìere'venfimile, che il Parrcto io [rafcibi.e el't-ni 

predominato dilla Tua torbida fan- egli folle iuperiore 

talia credeffe di PpiccarXi dal buAo comprimere la Co 

B L' ìmm. B ìn lt i due capi , mentre fwrgcrt dalle noi 

cinfc col lardo il capo vero. II. Noi lappiamo , chi 

doverli deporre e fepcelire da cu- ni Tuoi L-javsiùli ( 



opporr, coll'a 
piefe, o di t 
offa de' fuoi 



, (teche 11 Carncfi. 
e Io leppeli in or) 
«f^rC. pericolo 

ni, «'ili 

ferrare altro™ le 



di Man/. CwmutU. 

Ite il corpo Tua rotto dille (ni- apprello di alcu 
! , c ltciii.no dal Lngn (Iodio , «Ótre font , i 
, d- uni vnlu il di, a ahieno vano di.lt !>■:. 
: rquitiMminne. rilpole . pere"!» tnr.Hr.i.jn di 
tnd:> »-. : Ili -ni del cibo .1 fon. 

tcranecanta efobric.... .. 

e.li 

la fu, vi» per gabella. Le «roi ^ ,„ 

V* fi n ' 

era-io a lui cì natie* e e- abbor! Bvmum /V/fai nWt« , pi. 

l'i '-i'-' jr^-"<'.n'.'n °ir v"i% l'i -*»''" . O- fnfttm 

(biche (offe, alle (p>nd.>e loco >'"" M ' 

menft, ad oggetto , egli i veto , Ou.r^e eonchiudc ■ „ Se Voi 

di riir.!ervace la ian'i-., che ff.effe , o Si|-r ne mi amale, permette- 

voìie fi fnerva fri le vivande , temi di llarmere in tifi m;a , 

ma non meno per eoltivtrc b vie- ,, ed «tettale ir. vece d> me la 

u della TtmpMnti, la cj-jile pi. „ mi» Muli, che viene a mio no. 



pvt, „ celle. <j.,ella m.Ka d. movo vi 

N» tft «you -otti ftlmtfa. .. canteri . ma vi po.perl alcune 
tv . „ fam Itatkrnc E randmbrncii- 

iole l'eri tra fnmmeiio i biethie- ,, vino .' " Mudogli dunque 
ri : Di aver in elfo IcoperM ijucl cinquanta ,' e più Temerne , e 
Tuo ingegno nelle cofe piccole an- velli , cavali dalli Poeti amichi 
cor» , grande . E cori e lem ente li Virgilio , Ovidio , Orazio , Mar- 
frufa di non poter i;certare I' in. liale , fopra varj Icp^rrti difpn- 1. 
vito, perchè cari legye inflelTibiic ti Di mi , a i quali Epli fofe ti ve al- 
fe fleflo di non efTere cornmenfale chiamate Parodiche, cioè Imitato. 

Y 1 rie, 

(i) 1,1 Marniti, aà JftWw. P*Kd. . . i . i 
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e. l'opra del v,no 

■mio impoflibiie, cheion In;e- {4) " 

:o. io urvt al.re (jccendeoccu- Impwtiocthi , fe .0 elfi ccrebafi 

ito , noMflc aver; prclr.111 nne f',j;l.i'2ii , G ijfufji m c-i [* uf. 

o;ccb delli Potiì , t .0 h:eve ficao oV Servidori , di cui l p,o. 

alio di itanuo, qual fjol paflare prio il moi/navare de'cibi. 

. unm.uo ill'actc^uion., o al Nulla mrn;. fu S.pcrb.e a fe 

nj,:., [WKlTt covare (ami con. fltiT,, m orJ.ne a frear I' altro 

n;, e tieie 115 ve l":-J i''l v:- ap ci-'o conci?ia"cibi>, con li la. 

1 . quante H Tee-nn nclU Me. laaacdo fovverir dai fnlicriclù del. 

n-.ei.ica aX Apuli.ne Parodico la carne. Il far c;ò , no.-, e cof. 

,. 6!. d'Uomini f c !..l»r. im i , * lodafd. , 

andalfe fav.o ria [.ercoli e rca S na n im, . Medic- 



ai Celina 
a nel T.ifr.ac 



ropnu. Con 



■ ì-bùt eiepann Jilìiie. e <un o«. ei" • f" E oe 

......jlaou :,„ i- ,-nn.a-ai , le prendendo fca 

■« • con. r«nD datisi, 

chiudi Giovanni. „ E <1 



Kel-.li ;■>! kc.a'acfo col crelcere 
io lui l'amore in «rio Dio, di- 
ri .-.jiffi la eaoneupi (cenata riguardo 
3 fe fieffo, ed jjjli ocgeiii ellerio. 
n. Perciò li fa ch'Ei macerava ,| 



.goffe, fra, «D.O e mille ira, licci, c, 
'emiri c\mpj.i:e, vadane, elera. con qua 
, da tensioni di (cafo, «gr.- fo IBm 
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ili MonJ. Ceramuele . 17J 
irovaroTio nel Cadavere di lui de. nuche di vagate per ie Provincie, 
fumo i legni al fianco d'un ifpro quando per altro poteano leggete 
e languirtelo ciliccio, e fu.lefpal- efTcte lista rjpn:;-;.i ncccHjiia" p:r 



ili (. dalli Grillili, la Oiaufura, fie- 



ri pale- il celrlìc Goni.- 
Perdo nella Tco. carpirò! 
e ( n. 140}. ) Dottor 



Teologi . Le giovani , polle in alle Monache , eie non li fl^vet 

„ claufura porrate dall'impeto del furo, come pareva opinione di al- 

„ vivo fangue, the bolle lor nel. euni , ridurre a minor numero . 

„ le vene pofibno tentar molte co. Im perei net hi- „ K" li i fpedients 

„ fe . Voglia Iddio che non le ( dieta (..) ) alla Repubblica, ed 

„ mandino ad effetto. Ma i Supe. „ al conforto di moire famiglie 

„ riori fono ttnuii a fare si the ., Nobili e povere , che vi liano 

„ noi pofTano , (eppur non voglio. ,. Im.:, 1 !: 'Miclìiiiirvt: , covequilun- 

„ no cooperate agli alrrui pecca- „ que fiali gran Principerà folto 

„ ri. Io per me non do facilmen. „ Ipeciedi rfivoiionc polla liberare 

,, te, e volentieri liccnta ai Fan. „ i parenti da moiri impegni, Tal. 

„ titilli ni di entrare nei Moni. ,, n le foifero per riufcire mi. 

the le Monache non G lafciaflerc 
ufeir fuori del Moniflero, mach: 
avellerò ri gora fa Cianiti ra , efiendof 
introdotti auuc'tempi in quella ma. „ del Chiodro, anziché profanar, 
teria alcuni abufi. E fi maraviglia* „ lo con ìfcandilofe licerne. " 
va che vi foITcro a tempo fuo Uo- Scrifs' Egli una lettera al rino- 
mini , riputali per altro efperti e maio Giulio Cecilio Puteano fuo 
doni , che permei iclTero alle Mo* grande amico, Reale Ifloriografo, 

(a) In Thtol. Rig, Edit. Vm. pa£. ì}. 1J4. . ... 
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Caftellanrj della Cini à 
e ProfeuVf ■)! belle - 
Atti. Dovendogli io *" 



diihiaralidinon vote della parvità' di materia nel 

iclio punto ijuc' fella precetto, il ebe diceva: (a) 

ili fpacciano che Mi nju-jiq/» , tir le mie Ipaiifi 

reafto è intimi- (uta fimf» pifftH n t ti. 

r no,. ai velli, e >':,;;,„/,„«,, , [«^m „» 

rS d' effer laici- /W faimblt mfi dilli con /ohi". 

^uecofcfu'f^ *'' tW ' 

ere prefada Au- CAPO IX. 



fé So/ode appreso Plurarc. 

',r,b., /.,-IU,.. !, cilis 

Sono ombre dell' innata c 



fonilo espusa;! inti-aprc^LCrc -lei:, 
di cole in fcrvigin di Dio, della. 



Cerne nuocono.- talmente iftruilco- te. Fin da fanciullo provò gli Ili. 

no, che inficine iflicgnano ci* , che moli d'una si nohil virtù , nuan- 

iì dovrebbe ignorare . In una pa- do leggendo i libri di rjuc' Frante, 

loia fouo'piii dannofi che utili . fi che fi opponevano alle ragioni 

Lo flcflb fa di un verfo dafe-ve. del Re Filippo II. Ibpra ìl regno 

duto in Roma l' anno 1(157. che di Portogallo , e cui non potevi 

ietto fecondo la pronuncia orlo- convincere, giovinetto eh' egli era , 

grafica era elegante ed ingegnalo , con le ragioni , fpcró di porcili 

ma che fcanduro fecondo la metri- un giorno atterrire prefentj , o af- 
ta) li, Thnl, laudila, u. a. pag. Ì61, 



bzsctby Google 



Mai,/. Caramelle. 

, animo fu- gli Appellati 



uro .ii lì. Ne fa ic 

la ben ferina all' J 

li Kllc- io occaliont 

. LTrap^ar ra, da Colon 



e S :i fece il bel primo nella U- 
erlitl di Lovanio Gianlenio fcn. pazienza ralit 
riguardo alla di lui dignità Ve pio di fc che 
vile fé non per venerarla " ,: 



■npugn.ndole- eoo Ja lingua e 
icva in quella dotta Accade- 



irchi hi 

i que' Moniltcri , ì quali febben 
ndati da S. Bernardo , nofeia pel 
al eclhime originato dall' abbon- 



i feri; 



re trincee, e foriificiiiorii , ef.-.n- chiude . (a) La Ji.Ji i; Fraatfirt 

re la vi.a fu i baluardi , e mite mi. <■.«.-«« Jegli SvoGffi 4* Difm- 

fehie per difendere Lovanio, Frac b,-r~., , e Magica dalli Fra* 

tenda!, e la grande Cittì di Fra. ufi il dì urte ài Maggie dedicati 

ga contro degli Eretici, che le in ilf Uimnjmt di S.Cntt { fippurt 

venivano, b un non minore argo- alma pja'xa -vi fa per m; ferina tra. 

mento dell'eroico fuo valore. Ef- ee ) fami lótf. In Lovanio gli 

porre ancor la vita in fervi^iode. dilli che gli furon rubati alcuni 

(a) Li TÉnl. Rtg. tt. t, pig. 1S4- 
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„ ne cor.doglio con loro. Ah Dit 
„ «olefie , eh' !o potefli redimer. 
,, con maggiore di [pendio quello; 

farono una buoni i Tuoi Avveri 
fari. Mi egli allor che facci! O. 
dal! 3i lui delio , che fi dipigne 
in rem per fona . Conofco , egli 
dice, (^iDnofcoCaramuele. Que. 

„ fraramttio ili' srl Ito, ed all'ai- 
„ tare, BppartmhUto aqual fivo- 
„ glia accidente. Non ha mai pun- 
„ io veruno, eppure fcnlc canti. 
„ nuamcni!_ip'.ii)plicgli;--.i 5 i;o- 

' C vefje, che 



„ Quo fata tnttum vtmhmu 
q*i ftqatmur, 

^ «JlBmjHi c/i ■ „ 

paiienza , cidi quando gli eran ne- 
gare propoli iìo ni chiari: ed evldt-n- 
.i, ovvero quando con rigore fc- 
finito fi cercava il pelo nell' vo. 

Ommif Din-.,, „: ,i K ,.<ì.-,.- ,/*.-■ 
hgw. Ovvero quando ii ^vv,!,, .,, 

pie opinioni (limavano fallo tutto 
ijutllo, che fi dicci diverfamenic 
dai lor principi-* A quelli lali in- 



„ lo ferileorio 

., non divorato dagli Iati ora n ri 
., e quindi a unta c loficnuio da 



CAPO X. 

fm Spirito fUmìla. 
TQAI deno Rn qui potrebbe for. 



„ tato dai Fautori , fra la Salirà 

„ e il Panegirico, Numi del Mon- 

„ do letterario non rifiutando al- 

„ cuna delle due forti, die gli fon 

„ ptr toccare efclima: 



... ... ... g ... .... 

tingo picfenttnicntc a provare , 
inoltrando tome la liberta, la for- 
tezza , la (inceriti niente pregiudi- 
cano all' umilia. 

Pri. 

. [b] l. Rhh. p< S - •■ CO U 



/■ 



ài Man}. Coramuek, 177 

Prjm in intente donqu'Egli rito- „ firt tutu la colpa delia eia 

mliea luna li lui (denudi Dio, „ ignorami «il» debulnu, e le- 

quelli implodavi di hii maggiore, „ oui.i del m;o in ;( ji,ii . (_on. 

quelbcclideraia inditiwaia al ric. „ (unoc.o, o S'gi.or, lo In che 

fitto neila Vinli , ed al progief- ,. Voi liheiete non niwo gli Uo- 

10 neila perlct.nre , onde ifogava „ miti! che i giuntoti , tue ur 
<or. D.o*il Oiu cuore neTeociavai. „ guomeoio >ppjnro Io fono .0. 

11 refluenti (e). „ O m.o Dia deh „ predo voi . Mi f< pollo eOeir 



„ r.o. Quarto fuei felice. Ce foC Non erano d. Cornigli ami le o. 

.. ù iffain ;a-v.-i'ic . cranio (un- reic .l;.! i-iema fcj iur.w-e.vi. 

,. tenia , fe !jlf. affano ignorai:. Ic » t'ire tini baffo fer.i.cr.er.io e 

„ le. Siciciicco, o Signore, une- concetto, che avea di fe, Quand-i 

„ nebr*, e di Ine*, Pupo la luce , enfiava, in una cnpiota libreria 

„ e le tcneSte, (he o oUimpan le piangea, e dieta ( t ) agli Affimi 

„ d Scolii the mi pungono , o ammirili; ,, Ecco emme cole non 

i, impili li ioIl.'.i ar.e eie .pnoro- „ In, In cSt per favor cacali Ami- 
" o Dio guidi» ' '• 



5 pcropc- 



,. fin eh' Io viva p u doitao 
., cioè più raoutncotf, affir. 
. munii pia dn.to, p.n lama 



.. di voler con tieni a aiione 4- re. I» Aiverfa .''irt 

„ g-iie lodaie la vcfl.a orisi» 1' BiidjiTarre V 

,. roaeffi e borni, non follmente flampuore con carnieri no;.:iffi. 

„ monchi viva , ma anco™ ìnfin mi il biro celi' Aulorc Plnhtìui 

„ the Ci. " Ed aliroveil»,, Si. Pnént , c ne fa commeffa da lu. 

., gnor Iddìo lo fenicie Audio, e la revif.on della llirupa ad un Uo. 

„ Tempre prego , Voi ben lo fa- mo ilTn dotto, imito Tuo, il qua- 

peie - Eppure la irta^'or parie I: pvr iefideno di fi-gli cofj gru. 

„ delle cofe ancara igr.oro. Dun. dna . e per leftin-.oniitgli al tcm. 

„ que I: Voi volevate, oS/nott, r" fftffn Ij tua. beni volto t», r.ien. 

„ eh' lo le fapeffi , perche mi ,. ire o voile far pomp, d' inuppor. 

„ in '■ po;ch.- Io , il cjaie per ai- ^eaerubii del Ino amico aggimtc 

„ irò ulu d'ugni diligenti eJ in. r.tl ■ n aii.ie I,-.:: , di quegli 
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nealogia di Idi derivata dai Pren. „ per atteft«iaifr«tt Crillo le mor- 
tili ' I,,' |,:!nL-ÌMo di quella florii ) " Nel tempo eh' Egli era in Vieri. 
Cetonie qqeg!' .'f>' era alicniflimo uà alla corte dell' Ini pe rad or Fer. 
da lai ridicole vanni, attenendoli dinando t Ambafcìadore di Fran. 
il coo/iglio di Paolo Apposolo di eia si per quello the Cefarc glie, 
non perderli nelle Genealogie in- ne difle , che per quello the ne 
terminabili . Ma con che prò } II conobbe egli fletto in alcune con- 
libro era di gii dirupato , il bc- ferente con lui tenute, ne conce. 

gii fatto. Dovette Caratimele ren. \c alla Corte di Francia 'un ng. 

ferire il trihuio di un onore, di ferine all' Ambafcìadore, theloin. 

Per lo llelTo motivo Egli fi te- ufficio con l' Imperadore ad andar, 
nevi lontano dallo ftrepito delle fenc in Francia, dove avrebbe tro. 
Coi ti , e tuttoché foffe Coniglie- via abboudevol materia di elicci, 
n, e 1'l.-.!ìc.hoi-( Cclatco, uccello tare il firn ingegno, e fare hbc fil- 
ai fomitio ai Principi , ed agl'Ini, to dal Re provvedalo d' una pin- 
prradori, pur nondimeno non vi gue e titillila pennone. Pafsò l'Ara, 
capitava , le non quando il bifo. bafeiadorc a Giovanni l'invito del 
gno lo richiedeva , oppur quando Re. Ma o foffe th'ei far non vo. 
tri chiamato da l'uni Inaiti Mt. Ielle a Cefarc quello torto, o per- 
ermii . E ne dà li ragione ove di. chi (offe nauti Ime.. .e aoiip.iico 
ce (<t) : ., Per veliti m. (u fere, alle Corti con bella marnerà n di. 
„ prelofprtra I, vii. eo.t.fiia.iett a , funi-raro, e nrn voi., «tettare >!. 



e. fped.re «IrtOVl 
ol mio medef.mo 



:Ì.Iccp*rcir>£ t he JOAN. 
_ NES CARAMUEL Mlgram. 
, roatiiaio fuor.a lolìeGb: MEMO 
., SACER IN AULA. Fuori d. 
,. Quello calo d<bt>0 guardatoli dal 
„ Jrec.Lcnure le Culti ove fono 

(a) /■ ThJ. R< s a t, o. |«4f 



'e 



di Monf. Caratimele. 173 

a quelli , eht Ti maravigliavano , „ siane e dilli Fede, lo attribuì, 

to' Egli venerato,. cercato, acini. „ lei alla mia ignoranj», e fi de. 

10 nelle lor Coni dai Grandi , li „ gni d'infeanirmi cofe pili certe, 

folte contentala A' intanaci! lì Fra „ e pili fané. " 

le fclve degli Appenini Tu L'erto Effetto fu d'umilia U fui pron. 

monte della Città di Campala : ti e circi ubhidicnn alle Cenili. 

[a] „ Su nafcollo Ccrsmucle , e re de' Superiori, alle Dichiaratiti- 

„ non cerca d' effeie d'allato . Non ni dc'Cardinali, alle Collituiion de' 

„ ambire* vetuna forte di pronta- Pontefici. Voleva Egli mandare in 

," gendo , che ogni^ promozione Fondamentale ^ Ril~eonIita alla fili 

" Hpo'fo, dFfprtiiacon animo fu- revifione alculT Teologf «celtenl 

„ ci./ 3!' impedifea l'orai ione e lo Agoflino De Belis. Quelli efoi ri. 
„ Audio. " rono l'Autore a limitare, e mo- 
li l'offerire paiicntcmcntc e mol- dìlkarc alcune fnc alfereioni . Ed 
to più domandare le torreiioni è effo prontamente le cancellò, e le 
fegno ficuriffimo d'umilia. Quello correlTe fecondo il loro coniglio, 
fegno fi feorge in Giovanni da ciò Fra le alice cofe Egli, conicSpa- 
the fcriffe nella Teologia Fondi- gnnolo, teneva opinione che Fono, 
mentale : (i) Sana tamiaio di ef. re fofle più prenofo della vita, t 
jtri tb'jjndaoato io quitte dentine, che fi dovcfTe a quella amiporre. 

raffi 'abbagli fri .'Nel1>liidoffio': ito prmcJpio mal in.cfo', omalufa- 

(:) Prego ti miti [Amati , the mi to, fi didurrebbero conferenze af. 

leggano alternamente , e dMigemtc* furde- Egli fi fottomrlè al lor pa- 

™l™a»*Ytr"noa7$i, btne'e'Lle', in'pói p«fcrì m^fempre la viti 

t mi carreggam in ai, inebeome all'onore. Gli Eminentiffimi Or. 

Ubi» mi jari ingannate. Nella Lo- dinali Prefetti della Sagra Congic- 

.[ Le ..- :t c... .!.. it j i. AI'.ll.OGHWA .:. Or 

,. bu.,n- a, ri :e:io ir. . .:ls o.:j h ■!.• No. hcn:jur.in-.„ . UJ -,ii A.. 

,. litico ne renda a Dio le gratie. tori , efTer.do Dati 'interdetti i loro 

„ poiché viene da lui cigni bene. i.biMxhiefcn. levifioni, ptodofTe.o 

,. Che fe gli fi» avvenir, di leg. ripugouiti ! t „ ::; ,e f 01! o titolo di 
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tornire l'anelli di fin coTcienu si „ fine Augulìinum Ci ri muclc. dò- 
giudizio di guci SS. Tribunale. ,, fliorem Tibro 3 Rctratìationum e. 

'iw Sommi Pontefici „ didiflè .... Undcnihil contnCa- 
inon „ ramuelemeoncluditur, liquidle- 
« pertinacia quel. „ vius pofimm fec lindo calamo gra- 
ie opinioni she da lui furono con „ viui volutili retracìire. " 
ingegnofo errore, e con. profonda Quella i^fdnJ.i u _n i J : Jl nini èva ie 
fpccolaiion concepire , e non mai lui dall'altiflimi (Urna, cheavradet. 
credute conducenti al mal collumc, le Podedl fuperiori, e .più voleri- 
ma puramente fpecolative , cattivò litri ubbidiva ai lor comandi di quel, 
fubito l'intelletto in offequio delle lo che difcutcITe la loro Autorità, 
definizioni Appoltoliche , e ne (crif- Venerava gli t.mineniiflimi Cardi- 
te immediatamente la tir rat mio ne. nali comi fuoi Superiori, e gli a- 
G indicò eoll'elempio di sitimi S.:i;i. man comi: clementi Ili mi fuoi pi. 

- ! - .6 gli «r. I.o,o il diri, 

...... ..... — .- ■■. -. ..ienie ipecolitìve e prati- 

l'cce con ciò ronofeere al ii Tuoi E- che, e quantunque fembrafTegli co. 

inoli .eiTcr virtù il ritrattarli .quand' fa dura il propon e le propie ihia- 

efG glielo «imbuivano a vaio , e re notizie alle fievoli lor conghiet- 

con quanta finceriià ftritro avelie ture: pur nondimeno credeva clic r 

gran tempo prima al P. Diana .■ puliscile ch'I-.gli Ini s' ingannane , 

„ At ego, qui corani Dco ferii», che tutti gli altri Dnitori da fedi- 

„ cui mearum fententiarum ratio- feordi . Lodavali tutti e rilavali ne' 

„ nem fum redditurus , fernper dico fuoi iibri per onorarli .eziandio quel. 

„ quod fenrio, ce fi liodie videro li the sverno ferino con poca ono. 

„ lapfum htrternum, non iliurn pio- raiczza conirodi lui. Atirfiòque- 

„ tervs defendam, fed potius con- Ila di lui umiltà, il P. Filippo di S. 

ve; {")„ Non fum adéo demens , ut (6J „ Ninno finir™ di decantare quel. 

,. rjnqujcn errai. (Te < j;;^ueltm ,. :.- ,'i.a nnjis bei: £r i* e rn 

„ affinato. . Nim Se video ab ipfo .. prop.-a^urc verfo dr E li Uomini 

„ noocuUa intendi, remiti;, limi. ,. ktter»ti rflutioG, la qualeiaeto 

„ .ir., & ampliali. Non er.im ha- ., nfplende in ;ui , .hesdetfa Ina 

.. r.cil.ie.i.^iniula^.iriMuni.o .. li-, e!Tc.euVo fuiu ^Uo ra. 

.. l.-c.e p.--.h. .. & ;:i r.ij.f fi-j. ., uri, rl::c:aro di ;ir:- . erife.- 

„ dei, ut Lietrartinafiiipiapncr» „ vaio calla fortuna. " Vedo J(' 

„ cloclior r.amdiei óieieru- pavcn poi perche non coi tati o < or. 

£ 1) la Titti. Kts. u, I. flg, et). ( b 5 /* If^r. f > S M. 



di Man/. Caramuch. i S r 

lir P mJtrca[lBfm E r«ie, tonquel. U He fio , e comìpevole delti Tua 

la generofità cli'cra propia della „ tenuità , e deboleiia afferma the 

Isa ilirpe e del>o gran cuore, mo- „ la fui fama e autorità, eonfilU 

flravafi più liberale, e riputava di- „ iurta nella benevolenza de' fuoi 

niva con le dolci tue vilcrrc le pie. „ fo il Doltor Angelico la mate- 
ghicrc e le fopplichc de' bifognofi . „ rii prima priva di propia l'ulTi- 
Ne lampuca llimava abbinamento „ Ilenia fuffille in quella della fui 
del fuo carattere il ira.rarearTai.il. „ forma. Fragro Io vi rara- 
mente con perfone di baffa lega , „ lio fé non quanro drbbo , al- 
coli ignorami , e con fanciulli , „ men iiuanro porto, e v'aflicuro 



va motivo dì arroffire, di umiliarli , „ almeno giunga merci dell'Altif- 

< di procurarle in l'è, credendodi „ fimo a divenire conforme all'im- 

non averle. Il P. D. Ilario Bolo- „ maginechc di nicamc formata . " 

£iii Priore Ciilercienfe mandò in Gli fu obbiettato da un grand' 

// Sdì, c il mede Jtilt gftrii M di alterezza quel parlar ili' egli fa 

gran Pantana S. JW./tiio, t di- fpelie volte di fe rei numero del 

gli Vimini Illujl.i della fua Riti- più. A cagione ri'efempio quel di- 

fe Alcffandro VII. Alla pag. i6. fit epinamur .c. e portatane la ra- 

fa gloriola menzione delle virili , gionc dicendo die al Principe fo. 

e della fapiema del nollio Eroe, lamelle conviene e al Superiore 

Quelli dopo di averlo leito ftrif- parlare nel numerodsl pici, e non 

fe all'Amore: la) „ Quando giun- ad uno Scrittore, il quale dee ve- 

„ go alle lodidiCaramuelefono ur- i^'.-.ie i ;u:ii JLcggirori , molti di 

„ talo mio malgrado in Scilla, o cui fono di lui forle nili nobili per 

„ InCariddi. Parlerò fianco . Ciò Tangue e per dottrina. Ma Egli fe- 

„ che i I' ombra delia terra nella <e '-Inolia li), the f. duvea par. 

„ Lana, fiòche èl'uiterpofitiono lue eoi molti , ed effei collume 

,. della Luna mi Soie, ciò the e inveterato, the gli Sentori pati.. 

.. la renimi Steli, fra li Trioni: no nel numero de! p.u : ch'eia mj. 

,. c6 e nel voli™ Panegìrico Ca. cera oi fc.ivere e d. parlare ao- 

,. la-nuelr, Pnii t£ \, \-, ;eie le lue che a funidl m-.itocomur.e , eihe 

„ lodi nell'ureo volito libro, ma (e qtefia eo.ea cJiiamir.'ialtereita , 

,. intender: non le poli. Imper- molti pannano qu'ilo male. S03. 

„ ciocchi e!fo abbaflama 00:0 a gì unii , che lu Scrittore , quando 

(a) hThal.Rtg. ri. i.pag.ioz. (b) h Tifa, Jhmi, U. i-ffj- !«• 
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ripnrta il Tuo privaro pjttre dee del quale abbiamo fatta menzione 

dire ; Jìt finta, e dove il parere difopra, il fertentc c gcnerolo No. 

comune, fi; fistiami . Coninole viiio piantò i primi fondamenti 

.lie fé mieli" interpretazione funi- della religiofa perfezione . Quelli 

Ile, il pw-lsre e io ftriverc nel nu. però furono i primi preludj d' un 

mero del piii dimoi: : a h incerili, Rovinile fervore, i quali nell'eri 

i 11 Icbieitcui d'una fana donri. -più matura crebbero in ardentiilì- 

e non la vana alienila d'un mo zelo.; E que'primi gerruogjj Ti 

""'di fi! olbiettat'aaitresì, ch'egli ri di Ragionate Virtù** Ch'egli ™rt 



r io, ma per occaiiotie a lui porri, li può argomentare da quelle poche 

ne dalla materia, o dagli smici , memorie , che ho potuto racco, 

f {rivolta a gloria di Dio, come C gliere dalli fuoi l'eritti , e dagli 

d« fupporre iti una materia |equi- altrui. 

vota, o ad edificazione de' prodi- Indirizzò egli adunque primiera- 

mi , come fecero parecchi Santi , mente loHudio delle Icicnzcaque- 

cui qui non giova menzionare , che Ilo rettiltimu fine di regolare la 

finalmente: el'md e/I quid "g»"t fua cofeienza in maniera , chegiun- 



• iiil*. Cotiofceri qu^ri' elìere ui 
obbiezione piii frìvoli , che fon. 

CAPO XI. 



jm divine, potelìe : 



mente a Dio, e prega 
re con quella orazione:, 
■I fupplicovoiOnnipoti 
^Ui bel principio enc n giovi- „ a concedermi^ li trai 

Ciilercicnfe InfHtuio propofe di „ dj , affinchè ponga 

conformarli in tutto e per tutto „ no a miei volumi, 

ti proio:ipo del fuo SS. Fon.iato- „ vendo ton ifpefa di 

re. Ptooufe di pf itfzioniie ia fea „ fatica, onde pollano 

sitai a norma deg.l efempj del fuo „ g:oiia voli™ , ed a 

y'an Padre S. Benedetto. Sono la „ tutto il nnndo Crii 

condnti* , e il marj.Stro di quel „ fujiplieo molto pili 

Sani' Uomo Loreeto di Cueto , „ mi, (te ritor.ufccnd 

(a) In Titti. R'£. ». 1. «Wf. "53. 
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di Mmf. Cannmle. 

„ mindo ■ ionici della mi* mei. ogni giorno <o 
te e':n(ri :n dna . riloim 1-. Meda vendo 


! gran fervo» ó S. 


" vita a tenore dilli Regola US. 


Lì alla (spidiS 


■■■>:ct!i deVanicno" 
de' Fedeli con la 
pronubi,, e delle 


Beroarcto,' degli ciempi di [del*. 
„ balco , c oon f. poni mai d.« 


Non t.jlifù 


1 le rei. gioie oiT.<. 


„ eh: lo Kilt condanni le aiioni 
Diffatio chiude legge conani. 


viri: eSirJj . 
qjmo poti el 


»b«e, inti 1„ ,c. 
!cr..lo Vcfcovo. Per 


di lui Regolar* Teologia , com- 


Monlemto no: 




prende tub.tn , <he quinto t B l: e 
ceoisn.n.lkorinio.i. the riguir- 
dioo lo Uno Monili. (o, non vo. 
lerido cfce oroì ine^t.aniadicjual. 




andarono con ir-ten. 
Dio, ed: perlce. 
monaco, e f.ac. 




'.::< ■ 




che r.a efeguita da Regola-i ;:pun- 
tino ogni minima coft.:ji.o«e «1. 

inferire' eb-Vgli nello 

li fui Teotwra dip^netTe feraW 

Vldeifr-e, td «fliyiìlTe ft IlefTo . 


(ìeTcienn, mi . 
(»•" 

rWaco eoli' «Ili 
Mutaci . OCt: 


:<..,., miii- 

iotcnaiong del lo 
nenia cii cibigrafTì . 
leva lapulitruane' 
:vò eh( le b.ancbt 
Ì magavano ali. 


Da fe flelìo icy.prio incominciò 
lo!?ervanu co.l'cl^.n.n Jcl:;v;. ; 
tu, (dappoi li procurò negli altri 


e.. -■' 1 1 
di Spagna col 
quelle. . 
Era piacevo! 


>i Monilleri.'cbeS 
ame de-Cillc. cienC 


klTendo Monaco non ancor gra. 
dnai», era il primo , p 0 „.rf7 al 


.Siro enfuoi Mn. 
f-oveduii, le nn„ 


orSupti^LNon.Iafg^vaVniln 
pur.10 q^lunuue fi lulTe odtrvsn. 
ai, Rrriivi le ore canon, ;he rnn 


li decenia"n'cn 
fc 'neceflaiie il 
mi incora al t 


follmente delle'co- 
vitti ed il v<ni,o, 
cinedo, ed lldtcrw 


iiitanou interna ed edera» 
Benché opinalfe ed in.':gni()e quel- 


io. E pere hi 
«nder J' P'-. • 


nuno palelle pre- 
«cedeva col Tuo e. 



la non elT::e neceffsr a per foie I - femnio co-iierin anch' egli del vitto, 
farei! precetto ecilcfiaRlco , volea - c del velli io comune , Tenia r™' 



demerito il crafcurarla, Celebiava il P. Cellerario o Hi Procuratore 
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del MonilVo, fgli difTe - » F.a. frequenta il toro folto titolo di 

t, \S. JennJg e»* "fl< . e "o« privilegio. E s-i'ì aacHa, fenoli 

..r ìj à.è.fe^. C.\< ■,;p-,i- i'A. isha..'- -.s-e Iddio fono ffecie di 

t»« f» „ 4* « lui noa ì netti", amarlo) 

„ facio |'#»t>Ja, a n-.e int(tff.,io D,i tacevano a lui Coattamente 

„ il ét i ula . Jeii lo totrtfli in tai pr.v,;tgi , petthi tonsfen efS 

. Cinioio. S; orgi gli f.&alt la non etfe. alito fe non d I: -A 

, for't hl>f:ie«hbr , .U de de! bere, e fictome di c.a.1i pri. 



sii voglia male. Uurquc ;f- vilegj non ne volea per fe , 
ine ve^f,a, tb' io )' amo , e mal (offri vagli in altri . „ Vrggn, 
rea (t) tontederfi fatiltnente del. 



. Operava come più votre ,. fi tomon, , dal ,«o«lo 



idd-r.f..! ^(f'e rj, -. r.. (or 
-.eKi I .-r.eva . [i) Un» 11 



r-id, ope. 



Ma le 



«rtóie, fot 



1'htt.Rtg. EJk, Peate, bjj. 78, 



di Monf, Caratimele. 185; 

„ Cli; dóbr.r.o avere : loro di. del ncceflario viatico, affinchènou. 

„ fpofiiione un Cappellano -, la fi aniline con aiioni indecenti al 

„ di cui Mefla tifi odino;. che di filo Ila io , e punita ftwitnsntc, 

„ rado vada al coro , quand' elfi fe ne veniva in noiitii , coloro 

„ piutiollo fono in debiro di pie- che fi erano diportili con mil e- 

„ edere ai S,i.!Ji:i in Sanciti. 1 l'empio . Quando fu Vicario Ge- 

Mcitifumo eziandio gli difpia- ncrale di Fraga ordino che folle- 

ce va il tuffo, e la vanii! di oue - ro carcerati iffo fallo que' Re. 

Regolali ,--Ì quali e<m mill-r.-.: Il- iigìnli forti) ieri e pellegrini di qua- 

trrore fi lufingano di «qui Bar lunque Religione elfi foffero , i 

«edito, e guadagnar^ rifpei.o col quali o per le lo^fordidr velli, 

no deprezzati! E perciò non S nc decore allo fiato eeclefiailico-, a. 

permetteva pur una nelli Tuoi Mo. venero o non avelfera facoltà dà 

raci . Gli rincrefeeva altresì , !or Superiori di ondar vagando . 

che fi concedere a Ì Religiofì li. Perche non volta che un Kcligio- 

cenia di ilare fuori del chmrtro , lo pellegrinar, le faceffe perder l'o- 

e di foggiornare nelle lor cafe pa- nore agli altri offervami ed efem- 

rerne , anche a titolo di confola- plari. 

re i genitori , o ili affilìere alle Per allro egli non era mollo 

loro indigente . Vedeva eh' erano affeaionato alle carceri in ordine 

i difcoli i li renali ammjjli a punire cmwflv I Keliji'jfi, fpt- 

diiia Mobilie! diiddi.:, , quel .r iene Cd (o> InUit-jm". „ l ù:. 

che chiedevano- dagli Abati co- „ linquenri ( dicea ) (*) tiochiu. 



Hi e quegli . Propoli 
Che foliecitato dille | 
Ferfonangi aurore.oli 
du» a qualche Monac 
sema , fi: poi coftta 



libertà concedutagli. „ gli è dunque meglio Ikenziar- 

Quando per qualche indifpenfa. -„ li , the ingranarli in prigio- 
nie necefliti dovei permettere „ He Io non vorrà avere 
ad alcuno de' l'uoi Mortaci di ufei- „ alcun carcere , e fe mi occor- 
re dal Monilléro per 1 intraprende- „ reffe di mettere slcunò in fre- 
; re qualcke .viaggio , lo provedea „ no , vorrei ancora obbligarlo 
A a „ al- 
ta) Jn Tlial. Rt£. EJ'n. Vim. ?nt. p. t;tì. 



con iuitt , e Reli s , 0 * . Egli no» 

dìponù quando ben lene il loco foni 
„éat* . Fu li. «rottevi , the I- ,no 



tlcuni KcIìbÌoG . (he prefere 
patincin-o del Beo, fo--c.h| ci 
.1. .«ci, perche (ivolefiV degni: 



di benigno eft udì mento . Rfpplj. „ (tuo nor 
ora* quegli le .nane- Tornò I' „ per altri 
Abu* 9 umidirle 'crii ref '*■■ 



attre del), giutlm 
™ g* *"•«■« 
..iG (he .'o rtRion; 



„ D,o buono! Quinti v tr ; hj 
„ cjc,el>i Manici ci divozione • 



ai Sigti Alti.t volo eli: [ 
■in bere guirdingbi , e che 
ibfsero Copri le IrefE . Che 
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mento , Perchè ( ei dice* ) ( a) i 
non nuncan, mai de' fetolari , i 
quali , come /i /mainatili/ Inter. 

preti traducano le anioni de' Re/7, rono ritrovati uopo tua morie in 

gia/f in «ni unorcrignodelSgrcnifiirnc D. An. 

L'Illuftriffimo Signor Gabriele tonin I. di quello nome e XVIII. 



de Zapeda vecchio ritto d! folìan- Re di Portogallo, del quale abbia, 
lì buoni eollumi , " 



ci quale abbia. 

00 eonfetrare aDioun funfigliuo- Furono poi meloni dalla latina nel- 
lo di fediti anni, bene ammeilin. la Spagnola favella da Caramue. 
to nelle virtù morali , c nelll le , e da un Anonimo nell'Italia, 
lettere umane , chieft- da Cara, na, e (hmpati in Milano dai Mala. 

ligiofo egli ^doverselo collotare ,■ cantati in 8. ri™ dall'IlluTiffimo 
Quelli B li rifpofe con una difer. Signor Dottor Orailo de Maflimi 
tiiiont afsai dotta , divifa in fei Roma valente Arcade Cremonefc . 
conclulioni provate con dottrine Non 6 raen pregevole il libro the 
teologiche, e fentenie di SS. porta il titolo.- MINIMUS , nel 
FP. , la quale può efser Iella quale dai fondamenti dell'Arti e 
con frutto da qualunque Teologa delle l'cicnic diduce confegueme rao- 
in ottafione che fofse richiello d' rali molto mili per la vita CriHia- 
un fomigliante cor.fi H lìo , ed ò na e divora. Viendie.ro: OFF!- 
imprefia nel libro intitolato . Con. CU DIVINI ENCVCXOPE- 
rry;iiii Evangelici pag. 113. DIA. In effa fono raccolte le fa- 
All'integrir.! di fua vita appar. tre Scriiturc piit iiirnrtive, le Omi- 
tengono ancora i liljrì ferini da licpiìi eloquenti de' Padri , eie Vi. 
Ini fopra le cofe miMclic , edafee- le piii d'implori de'Sami ton offer- 
ticele, poidii al dire di S. Gio- valloni morali , con aloetiche fpie- 
vanni Grilbfbrno O) Quale mr gavoni, e dichiarazioni mol.ogio. 



eli Sidonio Apollinare [d] l'amen, ftlo poi imparare ad edere e farli 
f,l,l in lii„ u, vultu; in jfe. Santo. Non dirù nulla di altridi 
cala. Oltre dunque la Teologia non minorconto come fonogli Ef- 
Regolare il contano le feguenii politivi ir.:i ml.it!. HF.X A ME RON*. 
Opere parte Itamparc , c pane PS ALTER IUM. PAULUS. e eli 
inedite . Il Ennio luoco fra efic Storici ifcritti ; BOET1US. DO. 

MINICUS. VITA VEN. P.RI- 
CALMI AB. URANIA CAN. 
A a a DIDI 
, *d Eph. (c) Lii, 1, 
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OIDI ORD. PR^MONSTRA. vrrfo Dio in 

TEMS1S. MIRACULA B.LEO, quelle religlqi 

NARDI, eJ altri moki , ,11 cui abbiamo wdu 

li può li-^il contenuto nel Ca- glorisi! Si,<: 

talogodi|«ncfor.. Diri folo che verlale Bccft 

. » . : i. ? V '.tjì . 11.:- .,.t. D:,.:i:;u l .o 

«ine . e le Pirenei, farle in >U in cualch * 

i'i LotTom. compatirebbe adevi, nomila, < 

dcnij il fiT'in kIìi. e li gn-.-e ir.. d> e ben 

trariiì c. queil'oiuma Kt: g : o.'o. e (Tenia , . 

Con:K.udj con nò che cice ti tale, riel 

Sirjr.or Lodilo Antonio Mura, pochi I n 



.ongo.il qua. oflcr.jli in ringraiiaroe 

i. <») eh, Cctificj incruenti . 

i hgii lfjj«Ji Agnello. 
udt Olire a Dio non li r 

-.cximptìlfa ti- grazie degne 



o efempio panico. 



I M O. 



ii Maeflri, 



e politi 



LAS 



Genitori , P.eli, feai maggiori Of. elementi dei.' Afltonoroii in (ferirà 
- .j.-il . Non p t m:!c t.srr. ; to dal.- ettii:-.ii .nl.n rei! ri ■,. 
che li debraile in - r e Hellu una i : a ooouti <o.. uuel bel d.flico che 
-i nob.l virtli . che anj! di gene. I. e altrove copiato, 
reto eh' Egli era profefsò di no. Quale folte la di lui graritudi- 
riiirla fwl'ctruiflima verlo de' Igni ne verfo dt' PP. della Compagnia 
amorevoli Benefattori . La nodri di Gesù per le belle Lettere da lo- 
ti) Busa C«Jtt. (h) li Rab. '* ... 



di Monf. CaramtU. igy 

ro «pp-e.e fi poò fcoigere ^' ò*> ti mindiionj alcuoi infermieri a. 

the Ilici ferina nella f eologu fui alSftire, ed , rtrtire i Monaci il 

Regolare (<j dove enti ii-eUa • ornlj deplori^ .nferm.ta. Nor 

„ Io tao li Compagnia, eli «e- Buifee Giovanni ò* eotnmer.iiie 

„ nero, poiché fono ■ Iti debito, di iingramre itegli cinmi keli 

„ te d. (*<ne viglio ■-. liiim.S, gioii del.» Cu .1 che 8 h u („a n , 

„ o menci di ciò the ofn in F-. Gli e beo veto che rn termini d 

„ loi'oSi, e Teolugii. Nella Ci:- tre c.jrr.i eonttiflero gli inferrale 

„ lidi Madrid impani aelleScuo- n if malore , pei cui donetre: 

„ le Cefaree della Compagnia la ceffi' dal fetvruo; mi i vero a 

„ Giamatic», li Poetici.!» Re:- eresi che i PP. Frinccfcjni vi fi 

„ lotica , Il jdundo rilofofiiin Al. Miturono molti de' loro Fruì coi 



„ vii perù fe.-n pi: appi elio de'PP, tii nrofeffi Caramuelt Giunte e 

„ Gefu.i; , ih. . .-.;.■;:[; . .1: £.-,-"li'i ubM^ai.u-.: 

„ tati . Per li q-jil cofa confeffo Coli» medelimi licoitofcetK» 0 

„ di «Per: loro obb.i;;io per moi. di;"-:'' ver tu di . •'■ -nd . 

„ ti titoli, ecef.Je.o quan.o pof. fclcro dai Tuoi Av.erfup. Era Ab 

,, lo, di non comparire .ligniti . " to neramente impirnnato dai PP. 

Cu fot »"■■■'*' ii«.rv: • ■ • O-n-'d,^,,- >i (s : i: ' ,'. ... <\.. . : . 

l.'.j-.Srfa al.m e.ef.rr.a r... ... , Salina.-,:., . N- ■■„ ;. M-, da: P. 

Itritri , oltre al lembi» ajfeitii.f. Gabriele di S. Vincenio Teologo 
ne, facebbe un non volerla, finire ancor elfo Carmelitano Stallo ; 
giammai . Balli a me il riflejttri ond" fcgli fcriffe 1 lui in ringra- 
zine il P. DudeBB i.i gli altri ziamento (*.).„ Io fono a Voi 
titr.il! [iteriti ncLLa prefazione lisiia ., mollo obbligalo , perche- effen- 
fui Grifi Teologica, per cui dice „ do affililo dai voflri Fratelli , 
Garamuele edere ragguardevole , e „ Voi per folo zelo dellt ' "' 



pretella di non volere contro di „ della verità mi avete ditelo con 

lui, ma intorno a lai.srEomenta- „ uni dotti/lima apologia, laqualc 

re; unofiè d'efleredelli (ili-Com- „ ift»ta tanto efficaceche gli Sal- 

pagnia benemerito inanemente. „ mantieenHIftai hanno addottati e 

Ma perchè pi £1 delle parole parla- „ fatta Aia quella dottriniche ac- 

bo le azioni, giovimi , il qui recar- „ cufavano in me nel to.4. in 1. 

n= un nobile documento. Eflaida „ i.de pce. d.7. d. 1. " DimoflrofTì 

Egli caduto infermo in un Moni- parimeniegratifGmoal Dottor Fran. 

fiero di moibo epidemico , che a cefeo Verde, perchè diede di mj- 

ruuno la perdonava, i PP. Gefui- do alla penna a difenderlo , feb- 



(1) Tt. j. tp. ;. p. jo, (b) I« Dalai n. 741. 



ipo Memorie * 

bene non mai da teconofduto dal- 
1; impugnaiioni d! Crefpiiio,' Bor- 
riti P. Lorena Longo , che lo 
1VU lodate-™" lio. Anagrammi 
inferiti «e"» ™ Riimica con le 
r egl *mi efpreffioni ( « )', „ Voi 
„ fianco e rotto calli indefefTa 
„ lesione delle fagre catte , de' 
„ SS. PP., degli Scolatici per ri- 
„ creare alquanto I' animo voftro 
„ ricorrete al fonte Caftalio , e 
„ pecchi: bevete ad un' aurea ve- 
„ na, cantate verfi d'oro, i qua. 
„ li li leg^on con frutto , e con 
„ applaulo dagli eruditi ingegni . 
„ Incedi onorate Caramuele lopra 

„ obbligate affai piò , Gcchc que- 



. e rini > 'I" Iona obbligali , do- 
, mnque lì trovino , a follenere 
. la cauli de' nuovi loro Abati , 
, a difenderli le bifognidllle que- 
rele dei foro fudditi . Imper- 
, ciocchi fono flati accettati non 
, dai lucidili , mi dall' Abate . 
i Perciò fi sfonino gli feoneiuro 

A\ n„n .tf... V T .Jt...i: 



ragoin 



eoi p 



„ guifcanole loro 01 
„ cordandoli d* effere acclb obblì. 
n gali . Sappiano che il fecondo 
Angelo, 



I Ùoitii 



- 1 .i.li u ; 



irti, t 



leAbMtM 



■lo de' Sfiori Lorena Cralfo, 
:r-franccfco PanTerino Biagio Cu. 
i , ed altri tuoi amorevoli in 
mio d' effere flato da loro ofa. 



ufala egualmente ancor degli al- 
tri . A que'Monaci , che diroc- 
ciati per fona degli Eretici dai 
lori Moniftei-i.fi rifugiavano , ed 
erano in un altro ^raziofamcnie 
accolli ( Non v' era in que'tem- 



queflo fag^ 
lìrato nella Teologia Regolare ({,)•. 
„ Sappiano quelli efuli , e pelle. 



accingono a glofare, e interpeira. 
re un qualche libro di allro Au- 
tore , e a comentarlo . Dicci ■ 
„ Gran cofa^ Il Comentatore , e 
„ riaterpeire rilplende con la lu. 
„ ce .di quell'Autore, che li af. 
„ fame ad illulìrare: AcQuifla fa- 
„ ma in grazia di lui . Fa dopo 
„ lui la icconda perfona . Eppur 
„ fi ofierva che è nemico capirà. 
„ le di lui. Ora taccia T Autore 
„ di abbagliato, ora il redo d'ol- 
„ curo, ora la dottrina A' infufli- 



(a) U Klh. pig. (b) Eiìt. V,„. p. ;cC. 



di Car amitele . 



emuia d il por io me me lt .. ... 

, il che non t ufficio d" In. „ di fpeflb s 

terpene, mi da Matllro. Qtial „ juàhat fa,c,i FJ um sciuttmnat , " 
cofa più mollruora di quella ? Cosi Dommaflicava Gi^v'iiii' in 

Si dee ricettare mai Tempre il maieria delle Crini™ e morali 

libro the fi tomenu , e lodare vinìi. E con ragione, poiché jp. 

l'Autor che I h> fermo. Tiri- /sn; videi, nuditi «■«. 




CATALOGO 

.pe-Liki di C AR AMUELE Stampili. 

GR«nimiiì<a'_lingualiCÌiii.Ro. De novero fydetibut circi Jovtm. 

ma itìtìg. fol. Lovanij 1641. 104. 

Grammatica Audax . Francofoni Solia & Ardi adulteria . Lovantj 

fol. 1644. lol. 

F.nclycopedia Cooclor.atcria . Pa. Cotleftei MeiimorpWei . Bruni. 

gz :6w '"• 4 B» i<M8. io 4. 

Gooceptut Evangelia. SanéW.ge. Ma'.helu Bieept. Cmpinli] 

Rhyimenr.1 - Sinclangtlii 1664. 

fol. Compsnii I06S. fol. - T 

Metamerici . Komx 1663. Col De Peioendicjinrum incon(iiniia . 

Sìoojjma di Arie TipogripMra . SuMirniurr. Ingeniurum Cui" Lo. 

Lugijni tóài- fol. vanìj 1*41. in 4- 

Ber.ediflus Olrillifgrir.is. Vi-ltii. Gtarorr.itit 1 At Hit udo- Arabico T. 

ri reSSo. fol. fig. diooiiic. Fnncof. irjji, &Co. 

Dedir.cionmilticidi lai Armi de Ionia; i£o<. fol. 

Eftuniu. Bhì*c:",ìi 1 jp. (oUiv. Henufit Logici LsSo-es (ttl . 

Donioicuc Vitnni! ,fi is . foL Framof. lefjrJSt VigleviniitJgo. 

Eicellemiflimi Do~ ul de Mello, lb"quj°' V^JlZ figo"'" " 

Lovanij 1643. fol. Sc»era A r^j me ni indi Mttnodjs . 

Libia de P 1 o. eden na.Lo vanii 1Ó44. Doaci 1641. Lovanij 1644. 

in 4. Francofoni irf S 4- lol 

Nova Mufica. Vienna! 1Ì4J. in 4. ApparatutPI1ilDrophitus.Fr3t.cof. 

Arte nuova de Mufica . Roma; 1657- Et Col-mia; 166$. {al 

l66f. in 4. Fhol^'i"i:i.l : l-.iio[(ip!iitJ5.Vi-ìi:v;i-.! 

Stcganographia . Bruxcllis 1636. 1679. fol. 

Coloni» i(Tì7.Duaci 1*43. in 4. l'hilol'ophia Pfcvfica. Lovjni; io";S. 

Architecìun CiviLii . Viglevani fol. 

1078. fol. Metalogica Frantofur.i 11554. & 

Arr.hnea.ira Civilis nòni Se obli- Viglevani 1680. fol. 

qua. Viglevani itJSi. fòLto.1. Preturfor Logicus. Francof. 1É54J. 

Laminar. Critici Phì lo top bica . Viglevani 

Arte Milirar. Frankendalitr 1(544- 1 1 f °l- 

Interim A Uro no miai m . Campa- Pandeflcs Pliilclbphicus Viglevani 

nii ito*, fol. lòia. fol. 

Ar- 
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Architettura Naturai. Viglevani Theologia Inttntlonalis . Lugduni 

ióSz. fol. 1664. fol. 

Psndoiion Phylico-Ethicutn. Cam- Theologia Prfter-intcntionalis.Lug. 

pini! làiS. foL duiii 106+ fol. 

Diatriba Piwraìalis. Viglevani Tbenlojjìa FiindamcnraUs . Franco. 

16S1. fai. ■ farri irfjj. in 4. Roma; itf 5 d. 

Logie» Montis fai Poti.ica. Vi. fol. Io. i. LW111» iÙ i7 . folj 

oic vani tórta, fol. io. ». 10. Ibid. 1Ó75 fol. io. 3. 

PhiiimiusPru<fcnsAntverpiaM£l5.S. Dialcxis de Non-Certitudine. Lug- 

fol. fig. doni 16-75. fol- 

Retoricità al Mani Sello del Reyno Apologtma rie Probabilìtare. L113. 

de Pnrluaal- Antvcrpia; 1041. • dlini lóój. in 4. 

Lovanij 104». SanÉlangelii 10^4. PhyllK . Ethìcon. Viglevani ióSi. 

in 4. fol. . 

Johannes Bargantinus.Lovanijl 643. Mct-F.itiica . Viglevarii ióSl. 

in 4. Haploies it( Keflriclionibiis menu. 

Motivimi Juris. Antverpìa! 1638. iibus. Lugifuni iSyi. in 4. 

in 4. Trifmegilhis Thcologicus . Vigle- 
vani itf7p. 1 fc1, io. 4. 
Maria Liber Praga 1047. in 4. 
Libri in foglio ■ - .. N. 60 

Theologia Regularis . Lugduni In quarto - - ■ . . N. iB 

1ÓÓ5. fol. to. ». In ottavo .... _.; Bv. r 

Scholion ad Divi Bernardi &c. In dodici - - N. 3 

Lovanij itì4i.FrantofurrÌ 1(144. — r— ■ 

Vtncriis rdji.Sar.aanatlii>£lo 7 . Stimma N. 8( 
■**»•>*'■. — -•. 

Bernarrfusiriumphans.Lovanijió"44 Caralogo de'Libri di Caramuelc. 

in 4. non iftampati. 
Millenni monis . Brindili 1638. 



Cabalai Teologica: Eicidium. Ro- Ari Lulliana a Ciramusle esfli. 

mx 1656. fol. cara. 

Sacri Romani Imperli Pay.Franco. Rhctor Evremporaneus. 

funi ,047. in 4. & Vienna; Oraiionts Evangelica; . Videlicet 

1*49. fol. Qusdragefimale , Adventu! , Do- 

Leprotatos. Viglevani io"Si. fol. rr.miole, Ma ri ale , Sanflorale , 
Hierarchia Ec cieli aitici' . Praga; Funerale. 

ttJ 5 j. fol. io. 1. 1 La ExeelleniiffimaCaladeLIgne. 

Theologia. Moralis Lovanii t$n%.f. Laraoialdo. 

Ura- 



1^4 Memora delia Vita 

Urania Candidi Ordinis Pramon- Et Caballero de la Tomi Frin. 

ftratenfis. • ■ cifri Qucvedo Latine tcddìtui. 

H ifpano-S lemma . Stimma N. 41 

Chirofophia. Della Moltitudine dei di lui Libri 
Archittfl»™ Militari!. c.011 tantù un Poeta de' «rapi 

Uranoineirìa . Cuoi. 

-Sol Tychonicui, & Luna Treno- Quid nm malia fc.u»i valgiti vc 

Arillareus Eipenfui. Nnt ut anffìatitt volvh PaSsIm 
Plutarcu! Lunaris. arenai 

Attiene Polìmorpha:. rfnrìftr , ani gmnat Ini'll ìtma~ 
Anitnslium 81 Hominum vita ve- uit H/daffu, 

gctari.a Sol. Quei Fair ianumiih intuii In. 
Philofophia Curiola. uhm ciniiii. 

Philofupliia Moratij. £«* Rass^j dedit Ui , qu* Grx- 
Minìmiu. ja vtnfitt. 

Oflkii Ditini Encyclopedia. Dtgmou n«IU uni.... 

giugulari. Bernardi. Jft Ptur hgnh e««£r« f»p;ra„ 
Commentarla in alitjuot lìbrosSa. vìdtrur 

ttx Seri pinne. Et fmc itthìm* nrmtn fuga eiir. 
D. Leonardi Miracula. M filili. 

Vita P. Ritraimi Speciofie Valila 

Abbarìs. Catalogo dei CaramuelllH- 

Pd^^feni. ■ . . .. ■ 

MditJtionc! in Carrefium. Antonio Diana. Francefco Ver. 

de. Ermanno Bufembaum. Agolìi- 
nodeBellis. Bernardo Biffo . Gia- 

Hyperafpilies Logicus adverlusLu. Ceppe de Vira. Leandro del San. 

dovitum Crclpinum Borgiam. tiiiitno Sacramento . llP.BalTco.il 

Hvperalbìfies Tbeologicus adver- P. Moja. Il P. Femruu». Il ?. 

fai plutei Th»tt»t». Gabriele, di S. Vincenzo . Il P. 

Espugnatili Islamifmi. Carlo Maria Tommali . Leandro 

Curfus rotiti. Theol<. 3 i.i Schol*. Banaio . Malachia. Andrea Herre. 

fticar-Tomi plutei. ra . Lorenio Longo- GiacimoLi- 

Hieranhia Ecclelìaltica to. a. belli. Frantcl'eo Turano Carufo . 

Cabala Hebraorum. Tomogroffo. Giacomo Merlo Horltio, Andrea 

Theologia Militarla. Mcndo , Francclto Bardi . Il P. 

Re? Niiatmaria. Antonio dello Spirito Sanro . Il 
P. Agollino de Angelii . D. Ip. 
polito Sumpcr . Leandro della Mar- 
cia. Picr-Francefco Paffcrino ec 
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di Monf.-Caramuck. 



celi. Giovanni Carderai . Viti- care le dottrine da lui infunate , 
•.tao Baronia. Veudrochio Fran- rimettendole al (jiudhio della me 
■Sto Bonslpci. Giulio MerL,. I(l . l :, r ,: 1 , ! S;r.rs St::t , al'.aJi rui «r>- 
;irol»mo Pardo. Samuele Sorbe fura intende (he Ha foretto an- 
;o. Franecfco Fogarinì re. torà ruuo ciò che ha riferito in 

quell'Opera, puramente fecondo le 
Protella dello Scrittore. umane «Il imo manze , profeflando 

ogni riverenza , ed ubbidienza al. 
Protei lo Scrittore delle Me. le Centurioni Appailo! ì che fingo, 
lorie della Vita di Monf. Cara- larmentc del Sommo Pontefice Ur. 
mele che colla narrazion della bano Vili, 
toria e fnt ci al mente delle Viriti 
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